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PARTE SPECIALE 

PARTI SPECIALI IN FASCICOLI DA CONSIDERARSI PARTI ESSENZIALI DEL PRESENTE 

MODELLO: 

Allegato A Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

Allegato B Reati societari  

Allegato C Reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro 

Allegato D Reati Informatici e di trattamento illecito di dati 

Allegato E Reati in materia di ambiente 

Allegato F Delitti contro l’industria e il commercio 

Allegato G Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare – Reati di razzismo e xenofobia 

Allegato H Reati tributari 

Allegato I Reati di criminalità organizzata 

Allegato J Delitti in materia di violazioni del diritto d’autore 

Allegato K Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio 

Allegato L Reati di contrabbando 

Allegato M Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi da contanti e trasferimento fraudolento di 

valori 

Allegato N Procedura e disciplina Whistleblowing 

 

 

 

ALLEGATI DA CONSIDERARSI PARTI ESSENZIALI DEL PRESENTE MODELLO: 

Allegato 1 CODICE ETICO 

Allegato 2 REGOLAMENTO DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Allegato 3 SISTEMA DISCIPLINARE 
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Definizioni 

Agenti Soggetti (persone fisiche o persone giuridiche) a cui la Società ha 

contrattualmente conferito incarico di agente, di rappresentanza 

commerciale o di procacciatore di affari. 

 

Business Partners Qualsiasi soggetto, terza parte, che agisce per conto di Indinvest 

LT (inclusi fornitori, intermediari, ecc.). 

 

Collaboratori Soggetti che intrattengono con Indinvest LT rapporti di 

collaborazione a vario titolo (consulenti, avvocati, etc.). 

 

CCNL Contratto collettivo Nazionale di Lavoro applicato da Indinvest LT. 

 

Decreto o D.Lgs. 231/2001 Decreto Legislativo n. 231 del 8 giugno 2001, “Disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società 

e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”. 

 

Destinatari Soggetti in posizione apicale e soggetti sottoposti alla loro direzione 

o vigilanza ivi compresi collaboratori e società in service o 

comunque tutti i soggetti indicati al punto 4 del presente Modello 

 

Enti Enti forniti di personalità giuridica, società e associazioni anche 

prive di personalità giuridica. 

 

Indinvest LT o la Società Si intende Indinvest LT S.r.l a socio unico. 

 

Linee Guida Confindustria Linee guida per la costruzione di modelli di organizzazione, 

gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001 emanate dal Gruppo di 

Lavoro sulla responsabilità amministrativa delle persone giuridiche 

di Confindustria. 

 

Modello Il presente modello di organizzazione e gestione, così come 

previsto dall’art. 6, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 231/2001. 

 

OdV Organismo di Vigilanza previsto all’art. 6, comma 1, lettera b), del 
D.Lgs. 231/2001, cui è affidato il compito di vigilare sul 
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funzionamento e sull’osservanza del Modello e di curarne 
l’aggiornamento. 
 

Reati I reati (delitti e contravvenzioni) di cui agli artt. 24 e ss. del D. Lgs. 
231/2001 
 

Soggetti apicali Persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione della società o di una sua unità 
organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché 
da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo 
della stessa. 
 

Soggetti sottoposti all’altrui 
direzione o vigilanza 

Persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti 
in posizione apicale. 
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1. DESCRIZIONE DEL QUADRO NORMATIVO 

1.1 IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/01 

Con il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 (di seguito il Decreto) in attuazione della delega 

conferita al Governo con l’art. 11 della Legge n. 300 del 29 settembre 2000 è stata dettata 

la disciplina della “responsabilità degli Enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da 

reato”. 

Secondo la disciplina introdotta dal Decreto, la persona giuridica può essere ritenuta 

responsabile e quindi sanzionata patrimonialmente in relazione ad alcune fattispecie di 

reato commesso o tentato, nell’interesse o a vantaggio della società stessa, da esponenti 

dei vertici aziendali (i cosiddetti soggetti “apicali”) e da coloro che sono sottoposti alla 

direzione o vigilanza di questi ultimi (art. 5 comma 1, del Decreto). 

La responsabilità amministrativa della Società è autonoma rispetto alla responsabilità 

penale della persona fisica che ha commesso il reato, pur affiancandosi a quest’ultima. 

Tale ampliamento di responsabilità mira sostanzialmente a coinvolgere nella punizione 

di determinati reati il patrimonio delle società e, in ultima analisi, gli interessi economici 

dei soci che, fino all’entrata in vigore del Decreto in esame, non subivano alcuna 

conseguenza diretta dalla realizzazione di reati commessi, nell’interesse o a vantaggio 

della propria società, da amministratori e/o dipendenti. 

La responsabilità amministrativa della Società è presunta qualora l’illecito sia commesso 

da una persona fisica che ricopre posizione di vertice o responsabilità e ricade sull’Ente 

l’onere di dimostrare la sua estraneità ai fatti provando che l’atto commesso è estraneo 

alla policy aziendale. 

La società dovrà quindi dimostrare: 

‐ l’adozione efficace e preventiva (anteriore al momento di commissione del reato) di 

un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire il reato 

commesso; 

‐ la corretta costituzione di un organismo di vigilanza, dotato di autonomia, al quale 

sono state delegate le attività di vigilanza sul funzionamento e di osservanza del 

modello, nonché il periodico aggiornamento dello stesso; 

‐ l’elusione fraudolenta del modello di organizzazione e gestione nella commissione 

del reato; 

‐ che l’organismo di vigilanza abbia svolto la propria attività correttamente. 
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Per i soggetti subordinati l’onere della prova ricade invece sull’accusa, che dovrà 

dimostrare l’esistenza di carenze a livello organizzativo, o di vigilanza, che possano 

comportare una corresponsabilità da parte dei soggetti apicali. 

1.2  I SOGGETTI INTERESSATI DAL DECRETO 

I soggetti interessati dal Decreto sono esplicitati all’art. 1, comma 2: 

‐ Enti forniti di personalità giuridica; 

‐ Società e associazioni anche prive di personalità giuridica 

INDINVEST LT è una Società provvista di personalità giuridica e rientra pertanto nel 

campo di applicazione del Decreto. 

1.3  AUTORI DEL REATO: SOGGETTI APICALI E SOGGETTI SOTTOPOSTI 

Come anticipato, secondo quanto previsto dal Decreto, la società è responsabile per i 

reati commessi nel suo interesse, o a suo vantaggio: 

‐ da “persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’Ente, o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo 

dell’Ente stesso” (Soggetti “Apicali” o in “posizione apicale”). 

‐ Da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei Soggetti Apicali 

(Soggetti Sottoposti all’altrui direzione o vigilanza) 

Si precisa che nell’ambito dei Soggetti apicali rientrano, oltre ad amministratori e dirigenti, 

anche coloro che, nel dare concreta esecuzione alle attività di direzione dell’Ente, 

svolgono un’attività assimilabile, in termini di responsabilità, a quella dei soggetti con 

qualifica dirigenziale. 

E’ opportuno evidenziare che, per espressa previsione legislativa (art. 5, comma 2, del 

Decreto), la società non risponde qualora i Soggetti sopraindicati abbiano agito 

nell’interesse esclusivo proprio, o di terzi. 

1.4 I REATI PREVISTI DAL DECRETO 

Al momento della pubblicazione del presente documento i reati previsti dal Decreto 

riguardano le seguenti tipologie: 

1. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente 

pubblico o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture 

(Art. 24, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo modificato dalla L. 161/2017 e dal D.Lgs. n. 

75/2020 e dalla L. n. 137/2023]; 
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2. Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis, D.Lgs. n. 231/2001) 

[articolo aggiunto dalla L. n. 48/2008; modificato dal D.Lgs. n. 7 e 8/2016 e dal D.L. n. 

105/2019]; 

3. Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 

dalla L. n. 94/2009 e modificato dalla L. 69/2015]; 

4. Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione 

indebita a dare o promettere altra utilità e corruzione (Art. 25, D.Lgs. n. 231/2001) 

[modificato dalla L. n. 190/2012 e dalla L. 3/2019, dal D.Lgs n. 75/2020, dalla L. 112/2024 

e dalla L. 114/2024]; 

5. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 

segni di riconoscimento (Art. 25-bis, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.L. n. 

350/2001, convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla L. n. 

99/2009; modificato dal D.Lgs. 125/2016]; 

6. Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 99/2009]; 

7. Reati societari (Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 

61/2002, modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015, dal D.Lgs. n.38/2017 e dal 

D.Lgs. n. 19/2023]; 

8. Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, previsti 

dal codice penale e dalle leggi speciali (Art. 25-quater, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 7/2003]; 

9. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater.1, D.Lgs. n. 

231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006]; 

10. Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies, D.Lgs. n. 231/2001) 

[articolo aggiunto dalla L. n. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016]; 

11. Reati di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 

dalla L. n. 62/2005]; 

12. Altre fattispecie in materia di abusi di mercato (Art. 187-quinquies TUF) [articolo 

modificato dal D.Lgs. n. 107/2018]; 

13. Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 

violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro 

(Art. 25-septies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007; modificato 

L. n. 3/2018]; 
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14. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonché autoriciclaggio (Art. 25-octies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 

dal D. Lgs. n. 231/2007; modificato dalla L. n. 186/2014 e dal D.Lgs. n. 195/2021]; 

15. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento 

fraudolento di valori (Art. 25-octies.1, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. 

184/2021 e modificato dalla L. n. 137/2023]; 

16. Altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti�(Art. 

25-octies.1 comma 2, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021]; 

17. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies, D.Lgs. n. 

231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009; modificato dalla L. n. 93/2023]; 

18. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria (Art. 25-decies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 

116/2009]; 

19. Reati ambientali (Art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. 

n. 121/2011, modificato dalla L. n. 68/2015, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018 e modificato 

dalla L. n. 137/2023]; 

20. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies, 

D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 109/2012, modificato dalla Legge 17 

ottobre 2017 n. 161 e dal D.L. n. 20/2023]; 

21. Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 

dalla Legge 20 novembre 2017 n. 167, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018]; 

22. Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e 

giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25- quaterdecies, 

D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019]; 

23. Reati tributari (Art. 25- quinquiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [introdotti dal D.Lgs. 

74/2000, modificato dall’art. 39 della L. n. 157/2019 e dal D.Lgs. n. 75/2020); 

24. Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal 

D.Lgs. n. 75/2020 e modificato dal D.Lgs. 141/2024]; 

25. Delitti contro il patrimonio culturale�(Art. 25-septiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) 

[Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022 e modificato dalla L. n. 6/2024]; 

26. Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici (Art. 25-duodevicies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 

22/2022] 
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27. Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato (Art. 

12, L. n. 9/2013) [Costituiscono presupposto per gli enti che operano nell´ambito della 

filiera degli oli vergini di oliva]; 

28. Reati transnazionali (L. n. 146/2006) [Costituiscono presupposto per la 

responsabilità amministrativa degli enti i seguenti reati se commessi in modalità 

transnazionale]; 

29. Adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2023/1114 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle cripto-

attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 

2013/36/UE e (UE) 2019/1937 (D.Lgs. 129/2024). 

1.5 IL SISTEMA SANZIONATORIO 

Il sistema sanzionatorio delineato dal Decreto 231 prevede specifiche sanzioni a carico 

dell’Ente, in conseguenza della commissione, o tentata commissione, dei reati 

menzionati.  

Nella fattispecie: 

1. Sanzione pecuniaria fino ad un massimo di 1.549.370 € (oltre al sequestro 

conservativo in sede cautelare); 

2. Sanzioni interdittive (applicabili anche in sede cautelare) di durata non inferiore a 

tre mesi e non superiore a due anni, che possono consistere in: 

a. interdizione dall’esercizio dell’attività; 

b. sospensione o revoca; 

c. divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

d. esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi, o sussidi ed eventuale 

revoca di quelli già concessi; 

e. divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi. 

3. Confisca  

4. Pubblicazione della sentenza di condanna 

La sanzione pecuniaria, determinata dal Giudice Penale, consiste nel pagamento di una 

somma di denaro, il cui importo è basato su “quote”, in numero non inferiore a cento e 

non superiore a mille, di importo variabile da un minimo di € 258,22 ad un massimo di € 

1.549,37. Il numero delle quote viene determinato dal Giudice in considerazione della 
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gravità del fatto, del grado di responsabilità dell’Ente, dell’attività svolta per eliminare, o 

attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti; 

L’importo della singola quota dipende dalle condizioni economiche e patrimoniali della 

società. 

Le sanzioni interdittive si applicano esclusivamente ai reati per i quali siano 

espressamente previste e purché ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 

‐ l’ente ha tratto dall’illecito un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da 

soggetti in posizione apicale, ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione. In 

quest’ultimo caso, la commissione del reato deve essere stata determinata o 

agevolata da gravi carenze organizzative; 

‐ in caso di reiterazione degli illeciti. 

Quand’anche sussistano una o entrambe le precedenti condizioni, le sanzioni interdittive 

non si applicano se sussiste anche solo una delle seguenti circostanze: 

‐ l'autore del Reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e 

l'Ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; oppure 

‐ il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità. 

Le sanzioni interdittive sono inoltre applicabili quale misura cautelare su richiesta del 

Pubblico Ministero al giudice, che decide tramite ordinanza, qualora ricorrano gravi indizi 

di sussistenza della responsabilità dell’Ente e vi sia il concreto pericolo che siano 

commessi altri illeciti della stessa indole di quello per cui si procede.  

È altresì possibile che, in luogo dell’irrogazione di una sanzione interdittiva che determini 

l’interruzione dell’attività dell’Ente, vena nominato dal giudice un commissario giudiziale 

(art. 15, D. Lgs. 231/2001). 

L’impianto sanzionatorio previsto dal Decreto opera anche nel caso siano intervenute 

operazioni straordinarie, quali trasformazione, fusione scissione, cessione o 

conferimento d’azienda, o ramo d’azienda, sulla base della regola dell’inerenza e 

permanenza dell’eventuale sanzione interdittiva con il ramo di attività nel cui contesto sia 

commesso il reato. 

Per quanto concerne la sanzione pecuniaria, nel caso in cui siano intervenute operazioni 

straordinarie quali scissioni, cessioni e conferimenti di ramo d’azienda, gli enti beneficiari 

della scissione (totale o parziale), il cessionario e il conferitario sono solidalmente 

obbligati al pagamento della sanzione, nei limiti del valore effettivo del patrimonio netto 

scisso, o dell’azienda trasferita/conferita, salvo il caso di scissione di ramo di attività, 
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nell’ambito del quale è stato commesso il reato, che determina una responsabilità 

esclusiva in capo allo specifico ramo d’azienda scisso. 

Per gli altri casi di operazioni straordinarie, quali trasformazioni e fusioni (propria e per 

incorporazione), la responsabilità patrimoniale permane in capo all’ente risultante (o 

incorporante) dall’operazione straordinaria. 

La confisca consiste nell’acquisizione coattiva da parte dello Stato del prezzo o del 

profitto del Reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato e fatti 

in ogni caso salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede. 

La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti 

dell’Ente viene applicata una sanzione interdittiva e consiste nella pubblicazione di 

quest’ultima una sola volta, per estratto o per intero, a cura della cancelleria del Giudice, 

a spese della Società, in uno o più giornali indicati dallo stesso Giudice nella sentenza, 

nonché mediante affissione nel Comune ove l’Ente ha la sede principale.  

1.6 REATI COMMESSI ALL’ESTERO 

Secondo l’art. 4 del Decreto, l’Ente può essere chiamato a rispondere in Italia in relazione 

a reati contemplati da detto Decreto e commessi all’estero. 

I presupposti su cui si fonda la responsabilità dell’Ente per reati commessi all’estero sono 

i seguenti: 

I. il reato deve essere commesso all’estero da un Soggetto funzionalmente legato 

all’Ente, ai sensi dell’art. 5, comma 1, del Decreto; 

II. l’Ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato Italiano; 

III. l’Ente può rispondere solo nei casi ed alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9 e 10 

c.p. (nei casi in cui la legge preveda che il colpevole – persona fisica – sia punito a 

richiesta del Ministro di Grazia e Giustizia, si procede contro l’Ente solo se la richiesta 

è formulata anche nei confronti dell’Ente stesso); 

IV. lo Stato del luogo in cui è commesso il fatto non proceda nei confronti dell’Ente, pur 

alla luce delle condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale. 

1.7 LA CONDIZIONE ESIMENTE 

Il Decreto introduce agli articoli 6 e 7 una particolare forma di esonero della responsabilità 

in oggetto, qualora la Società dimostri: 

a. di aver adottato e efficacemente attuato attraverso l’Organo Dirigente, prima della 

commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati 

della specie di quello verificatosi; 
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b. di aver affidato a un organismo interno, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 

controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, nonché 

di curare il loro aggiornamento; 

c. che le persone che hanno commesso il reato hanno agìto eludendo fraudolentemente 

i suddetti modelli di organizzazione e gestione; 

d. che non vi sia omessa, o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui al punto 

precedente. 

La società dovrà dunque dimostrare la sua estraneità ai fatti contestati al soggetto apicale 

provando l’esistenza dei suddetti requisiti e di riflesso la circostanza che la commissione 

del reato non deriva da una propria “colpa organizzativa”.  

Nel caso in cui il reato sia stato commesso da soggetti sottoposti all’altrui direzione o 

vigilanza, la società risponde se la commissione del reato è stata resa possibile dalla 

violazione degli obblighi di direzione o vigilanza alla cui osservanza la società è tenuta. 

In ogni caso la responsabilità dell’Ente è esclusa se la società, prima della commissione 

del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un Modello di Organizzazione, gestione 

e controllo idoneo a prevenire il reato ed è onere dell’autorità giudiziaria dimostrare la 

mancata adozione ed efficace attuazione del suddetto Modello. 

L’art 7, comma 4, del Decreto definisce i requisiti dell’efficace attuazione, ovvero: 

‐ la verifica periodica e l’eventuale modifica del modello, quando sono scoperte 

significative violazioni delle prescrizioni, ovvero quando intervengono mutamenti 

nell’organizzazione e nell’attività; 

‐ un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello. 

Il Decreto delinea il contenuto dei Modelli Organizzativi, prevedendo che gli stessi, in 

relazione all’estensione dei poteri delegati ed al rischio di commissione dei reati, debbano 

rispondere alle seguenti esigenze: 

‐ individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto; 

‐ predisporre specifici protocolli al fine di programmare la formazione e l’attuazione 

delle decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

‐ Identificare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione di tali reati; 

‐ Imporre obblighi di formazione nei confronti dell’organismo indipendente deputato a 

vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del modello; 
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‐ Introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto 

delle misure indicate nel Modello. 

Il Decreto dispone che i modelli di organizzazione, gestione e controllo possano essere 

adottati, garantendo le esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento 

redatti dalle associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della 

Giustizia, che di concerto con i Ministeri competenti, può formulare (entro 30 giorni), 

osservazioni sulla idoneità del Modello nella prevenzione dei reati. 

IINDINVEST LT S.r.l ha predisposto il Modello sulla base delle Linee Guida predisposte 

da Confindustria; le componenti più rilevanti del sistema di controllo individuate dalle 

suddette Linee Guida prevedono: 

 l’adozione di un Codice Etico; 

 un sistema organizzativo adeguato sotto il profilo della definizione dei compiti, delle 

deleghe e delle procure; 

 un sistema di procedure manuali ed informatiche; 

 un sistema di controllo di gestione, che possa segnalare tempestivamente situazioni 

di criticità, con particolare attenzione alla gestione dei flussi finanziari; 

 un sistema di poteri autorizzativi e di firma, assegnati in coerenza con le 

responsabilità organizzative e gestionali definite, prevedendo altresì una puntuale 

indicazione delle soglie di approvazione delle spese; 

 una efficace comunicazione del modello al personale e la sua formazione. 

Le componenti del sistema di controllo devono essere uniformate ai seguenti principi: 

 verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

 applicazione del principio di separazione delle funzioni (ad esempio nessuno può 

gestire in autonomia un intero processo); 

 documentazione dei controlli; 

 previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del 

Codice Etico e delle procedure previste dal Modello; 

 autonomia, indipendenza, professionalità, formazione e continuità d’azione 

dell’Organismo di Vigilanza. 

Per rendere effettivo tale sistema di prevenzione è necessario istituire un sistema 

sanzionatorio disciplinare, applicabile ai lavoratori dipendenti e ai collaboratori esterni, in 

grado di svolgere una funzione deterrente contro le violazioni delle prescrizioni aziendali. 
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E tuttavia opportuno evidenziare che le Linee Guida non sono vincolanti e che i Modelli 

predisposti dagli Enti possono discostarsi adattandosi alle singole realtà organizzative, 

senza che ciò pregiudichi l'efficacia del Modello stesso. 

1.8 SINDACATO DI IDONEITÀ 

L’accertamento della responsabilità della società, attribuito al giudice penale, avviene 

mediante: 

‐ la verifica della sussistenza del reato presupposto per la responsabilità della società; 

‐ il sindacato di idoneità sui modelli organizzativi adottati. 

Il sindacato del Giudice circa l’astratta idoneità del Modello Organizzativo a prevenire i 

Reati, di cui al D.Lgs. 231/2001, è condotto secondo il criterio della c.d. “prognosi 

postuma”. 

Il giudizio di idoneità va formulato secondo un criterio sostanzialmente ex ante, per cui Il 

Giudice si colloca, idealmente, nella realtà aziendale nel momento in cui si è verificato 

l’illecito, per saggiare la congruenza del modello adottato. 

In altre parole, è sottoposto a giudizio di idoneità “a prevenire i reati” il Modello 

Organizzativo che, prima della commissione del reato, potesse e dovesse essere ritenuto 

tale da azzerare o, almeno, minimizzare, con ragionevole certezza, il rischio della 

commissione del reato, successivamente verificatosi. 

 

2. ASSETTO ORGANIZZATIVO DELLA SOCIETA’ 

2.1 INDINVEST LT S.R.L – INFORMAZIONI GENERALI 

INDINVEST LT è una società specializzata nell’estrusione delle leghe d’alluminio e nella 

produzione di profilati a disegno per l’industria e per i sistemi per l’edilizia.  

Con un esperienza più che quarantennale nel settore metalmeccanico, INDINVEST LT 

è in grado di progettare e sviluppare, in collaborazione con l’ufficio tecnico del cliente, 

soluzioni su misura che risolvano in modo ottimale ogni specifica esigenza. Grazie 

all’impiego di impianti tecnologicamente avanzati, alla fonderia interna per la produzione 

di billette di 55.000 tons ca. ed al parco presse, composto da 5 unità da 1.100, 1.800, 

2.500, 2800 e 3.300 tons, INDINVEST LT è in grado di produrre circa 50.000 tons annue 

di profilati estrusi, con circa 13.500 tipi diversi di sezione: dai microprofili da 30 gr/ml a 

quelli che pesano più di 15 Kg/ml.  
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L'Azienda può inoltre occuparsi di tutte le successive lavorazioni di finitura e trattamento 

superficiale, assemblaggio, taglio termico, taglio a misura, foratura ed altre lavorazioni 

particolari, per offrire ai suoi clienti un servizio completo. 

2.2 PROFILO AZIENDALE 

INDINVEST LT S.r.l. rappresenta la sintesi evoluta tra un esclusivo “know-how” nella 

lavorazione dell’alluminio e una consolidata esperienza nella progettazione e 

realizzazione di prodotti in alluminio, che trovano impiego nei più diversi settori industriali 

e nei sistemi per serramenti.  

Nella sede produttiva di Cisterna di Latina avviene tutto il ciclo di lavorazione 

dell'alluminio e produzione fino al prodotto semilavorato: dalla fusione della materia 

prima all'estrusione, dalla progettazione all'imballaggio e stoccaggio.  

L'organizzazione aziendale, fortemente orientata alla qualità del processo, alla costante 

innovazione del prodotto e al servizio del cliente, cui si abbina una spiccata attenzione 

all’ambiente (come attestano le certificazioni ISO 9001:2008 e ISO 14001:2004), poggia 

su una storia di oltre 30 anni nello specifico settore dell’estrusione dell’alluminio e si 

segnala per l’elevata flessibilità ed efficienza. 

2.3 ORGANIZZAZIONE 

INDINVEST LT è parte di un gruppo imprenditoriale che si è strutturato in modo verticale, 

per operare sinergicamente e con economie di scala a tutto vantaggio della qualità del 

prodotto e del servizio al cliente. 

La società è controllata al 100% dal GRUPPO INDINVEST 2000 S.p.a., che esercita su 

INDINVEST LT S.r.l l’attività di direzione e coordinamento. Il GRUPPO INDINVEST 2000 

S.p.a. è controllato dalla società LASA METALLI S.p.A., che ne detiene il 70% del 

capitale sociale. 

A livello logistico INDINVEST LT conta su una sede produttiva ed una sede di 

progettazione, ciascuna delle quali indirizzata ad una specifica funzione in relazione alla 

mission aziendale. 

A Cisterna di Latina vi è la sede produttiva e direzionale dell'azienda. Qui trovano 

collocazione i moderni reparti produttivi, distribuiti su una superficie totale di circa 280 

mila mq. Ca., di cui 50 mila coperti. Nel complesso industriale di Cisterna sono occupate 

più di 220 persone. Qui ha sede anche il magazzino per la gestione degli stock di profilati, 

della ferramenta e degli accessori. 
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A Biassono, in provincia di Monza e Brianza, ha sede la struttura di progettazione dei 

propri sistemi per l’edilizia. Qui sono concentrate le attività indirizzate allo studio tecnico 

dei nuovi sistemi per serramenti e facciate.  

La struttura organizzativa è costituita da funzioni di staff alle dirette dipendenze del 

Consiglio di Amministrazione, riconducibili alle seguenti aree: 

‐ Sicurezza e Ambiente 

‐ Qualità 

‐ Amministrazione, Finanza e Controllo di gestione 

‐ Acquisti 

‐ Vendite 

‐ Manutenzione 

‐ Fonderia 

‐ Estrusione 

‐ Personale 

L’Organigramma della società è inserito nell’Allegato 2 alla presente parte generale.  

2.4 MODELLO DI GOVERNANCE 

La Governance della società, intesa come insieme di regole, politiche e procedure, 

attraverso le quali la società è governata e diretta, è conforme a quanto previsto dalla 

normativa vigente ed è così articolata: 

Consiglio di Amministrazione: ha la responsabilità degli indirizzi strategici ed organizzativi 

ed è investito dei più ampi poteri di gestione ordinaria e straordinaria. Ad esso sono 

conferite tutte le facoltà per il conseguimento dei fini sociali.  

Collegio Sindacale o Sindaco unico, cui spetta il compito di vigilare sull’osservanza della 

legge, nonché sul rispetto dei principi di corretta amministrazione, oltre che 

sull’adeguatezza della struttura organizzativa della Società, del Sistema di Controllo 

Interno e del Sistema amministrativo contabile.  

Società di Revisione: Il controllo contabile di INDINVEST LT è attualmente affidato ad 

una società di revisione. 

Sistema delle deleghe e Procure 

Il sistema dei poteri e delle deleghe si fonda sui seguenti criteri: 

‐ le deleghe e le procure coniugano il potere alla relativa area di responsabilità; 

‐ ciascuna delega, o procura, definisce in maniera univoca i poteri del delegato, 

precisandone i limiti; 
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‐ i poteri gestionali assegnati con le deleghe e le procure sono coerenti con gli obiettivi 

aziendali e sono conformi alle procedure interne; 

‐ tutti coloro che agiscono in nome e per conto di INDINVEST LT nei confronti di terzi 

devono essere in possesso di specifica delega e/o formale procura a rappresentare 

la società. 

In particolare il sistema prevede l’attribuzione di poteri di rappresentanza attribuiti agli 

Amministratori, in relazione all’esercizio di responsabilità permanenti nella 

organizzazione aziendale, e poteri relativi a singoli affari attribuiti attraverso atti “ad 

hoc”, conferiti dagli Amministratori con procure notarili speciali, o altre forme di delega 

in relazione al loro contenuto. 

Procedure interne 

Il sistema di procedure interne, implementato e costantemente aggiornato dalla Società 

e volto a regolamentare lo svolgimento delle attività aziendali, assicura il rispetto dei 

seguenti principi: 

‐ separazione delle funzioni: l’applicazione di tale principio prevede che a nessuno 

possano essere attribuiti poteri illimitati e che l’effettuazione di una operazione sia 

sotto la responsabilità di persona diversa da chi autorizza e controlla l’operazione;  

‐ tracciabilità dell’operazione: per ogni transazione vi deve essere un adeguato 

supporto documentale, su cui si possa procedere in ogni momento all’effettuazione 

di controlli, che attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione; 

‐ documentazione del controllo: i controlli espletati rispetto alle azioni compiute 

debbono essere sempre documentati. 

Controllo di gestione e flussi finanziari 

Il sistema di controllo di gestione adottato, è articolato nelle diverse fasi di elaborazione 

del budget annuale, di analisi dei consuntivi periodici trimestrali e di reporting, di confronto 

tra i valori effettivi ed il budget, con analisi degli eventuali scostamenti. 

In particolare, il processo di controllo di gestione è articolato nelle seguenti fasi: 

 programmazione e stesura del budget annuale: il processo di elaborazione del 

budget prevede la concorrenza di più soggetti alla definizione delle risorse disponibili 

e degli ambiti di spesa. In tal modo è garantita una adeguata separazione delle 

funzioni; 

 consuntivazione: in questa fase il Controllo di Gestione garantisce una costante 

verifica tra i risultati realizzati e gli impegni assunti in sede di budgeting. L’analisi 
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sistematica degli scostamenti rilevati dai dati consuntivi rispetto alle previsioni di 

budget assicura la rispondenza dei comportamenti effettivi rispetto a quelli 

programmati ed approvati ad inizio esercizio. 

Le modalità di gestione delle risorse finanziarie  

INDINVEST LT ha disciplinato le modalità di gestione delle risorse finanziarie, 

attribuendo apposite deleghe in materia di spesa.  

Il controllo sul rispetto delle deleghe è assicurato dal fatto che ogni operazione è 

documentata e tracciabile. 

Il Codice Etico  

Emanato in concomitanza al presente documento (All. 1), approvato dal Consiglio di 

Amministrazione, detta le norme di comportamento nella gestione delle attività 

aziendali, da applicare senza alcuna eccezione, agli amministratori, ai dipendenti ed a 

tutti coloro che, direttamente o indirettamente, stabilmente o temporaneamente, 

instaurino a qualsiasi titolo rapporti di collaborazione o operino nell’interesse della 

Società. 

 

3. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 

L’adozione del Modello da parte di INDINVEST LT risponde alla politica generale della 

Società, volta ad una gestione trasparente, corretta ed ispirata al rispetto delle norme vigenti 

e dei fondamentali principi di etica nella conduzione degli affari e nel perseguimento 

dell’oggetto sociale.  

Il Modello, insieme al Codice Etico, costituisce non solo un mezzo di prevenzione e di 

condanna di qualsivoglia comportamento di natura illecita, ma è anche uno strumento per 

rendere consapevoli tutti i Destinatari che operano per conto o nell’interesse della Società: 

 dell’esigenza di un puntuale rispetto delle previsioni contenute nel Modello 

medesimo, rispettando le norme e le procedure aziendali, 

 della possibilità di poter incorrere, in caso di comportamenti non aderenti al Modello, 

in illeciti passibili di conseguenze penalmente rilevanti non solo per sé stessi, ma 

anche per la Società. 

Il Modello ha quale obiettivo principale l’individuazione di un sistema strutturato ed organico 

di Procedure e regole di comportamento, nonché di attività di controllo al fine di prevenire – 

per quanto possibile – la commissione di Reati. Esso deve essere considerato quale sistema 

aperto e dinamico, personalizzato e da adeguare costantemente alla realtà aziendale.  
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La Società ritiene che l’adozione e l’aggiornamento costante di tale Modello, unitamente alla 

contemporanea emanazione ed aggiornamento costante del Codice Etico (Allegato 1), 

costituiscano, al di là delle prescrizioni di legge, un valido strumento di sensibilizzazione di 

tutti i dipendenti e di tutti coloro che a vario titolo collaborano con la Società.  

3.1 APPROCCIO METODOLOGICO 

Nella predisposizione del Modello, si è tenuto conto delle procedure e dei sistemi di 

controllo già esistenti ed operanti in azienda, in quanto idonei a valere anche come 

misure di prevenzione dei reati e di controllo sui processi coinvolti nelle attività sensibili. 

3.2  FASE PRELIMINARE 

Ai fini della predisposizione del presente Modello, è stata effettuata l’analisi delle aree di 

rischio, tenendo conto delle prescrizioni del Decreto (art. 6, comma 2, lettera a) e delle 

Linee Guida formulate e revisionate da Confindustria, nonché delle recenti evoluzioni 

legali e giurisprudenziali in materia.  

Scopo di questa fase è stata l’identificazione dei processi e delle attività (cosiddette 

“sensibili”), nel cui ambito possono essere commessi i reati espressamente richiamati 

dal Decreto. 

Tale attività, finalizzata alla predisposizione della documentazione di supporto ed alla 

pianificazione delle attività di rilevazione, è stata svolta da professionisti esterni, 

incaricati con l’ausilio di risorse interne. 

Sulla base di queste premesse, l’attività svolta dai professionisti esterni incaricati, è 

consistita nell’effettuazione di più accessi alla sede di INDINVEST LT S.r.l., nell’ambito 

dei quali: 

‐ sono state illustrate le finalità dell’evento, allo scopo di sensibilizzare e coinvolgere ogni 

soggetto che agisce, all’interno della società, in nome e per conto di INDINVEST S.r.l. 

‐ è stato valutato attraverso la predisposizione di un apposito questionario, il sistema di 

controllo interno fino a quel momento esistente ed il suo grado di efficacia; 

‐ sono state prese in esame le principali delibere assembleari e consiliari della Società 

dell’ultimo triennio, nonché i fascicoli degli ultimi bilanci approvati; 

‐ sono stati mappati i principali fattori di rischio potenziale, legati all’attività svolta e 

conseguentemente le principali aree di indagine; 

‐ è stata presa in esame la struttura organizzativa, al fine di individuare i centri decisionali, 

la ripartizione e la separazione delle funzioni, nonché la potenziale esistenza di conflitti 

funzionali.  
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‐ sono state individuate soluzioni ed azioni volte al superamento o alla mitigazione delle 

criticità rilevate; 

‐ sono state adeguate o elaborate nuove procedure organizzative sulle aree individuate e 

potenzialmente a rischio, contenenti disposizioni vincolanti ai fini della ragionevole 

prevenzione delle irregolarità, di cui al citato Decreto; 

‐ è stato elaborato un Codice Etico; 

‐ è stato redatto un sistema disciplinare, per sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello; 

‐ è stato nominato l’Organismo di Vigilanza  

3.3 FASE DI MAPPATURA RISCHI E CONTROLLI 

In tale fase, è stata effettuata una puntuale analisi documentale e sono state svolte 

interviste alle figure apicali, al fine di identificare i reati effettivamente commissibili, le 

concrete modalità di commissione, la natura dei controlli esistenti e la loro efficacia. 

Sono state individuate le aree di attività nelle quali esiste il rischio di commissione dei 

reati previsti dal Decreto e sono state identificate le possibili modalità di conduzione 

illecita, al fine della successiva fase di valutazione del rischio reato. 

Nel dettaglio si è proceduto a: 

 identificare le procedure adottate dall’azienda, in merito ai cosiddetti processi 

“sensibili”; 

 descrivere, nell’ambito organizzativo analizzato, le posizioni e i soggetti coinvolti, le 

loro responsabilità ed i loro poteri; 

 identificare e descrivere i reati commissibili e le conseguenze che essi potrebbero 

avere; 

 individuare e descrivere la possibile condotta illecita propria dell’attività in esame e le 

modalità pratiche attraverso cui i reati potrebbero essere commessi; 

 individuare i controlli esistenti (preventivi e successivi) e valutare l’allineamento della 

struttura di controllo ai dettami del Decreto in termini di esistenza, efficacia ed 

efficienza dei controlli, esistenza di procedure formalizzate, adeguatezza del sistema 

delle deleghe e procure, esistenza e adeguatezza del sistema disciplinare. 

In particolare, sono state effettuate una serie di interviste con le singole figure coinvolte 

nelle attività delle seguenti aree: 

‐ Area Amministrazione e Finanza 
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‐ Area Sicurezza e Ambiente 

‐ Area Acquisti 

‐ Area Vendite 

‐ Sistemi Informatici 

‐ Area del Personale 

3.3.1 I controlli 

Sono stati analizzati e valutati, i controlli esistenti nella società, posti a presidio delle 

attività a rischio. Tale valutazione è stata effettuata considerando quegli elementi di 

controllo dotati di efficacia preventiva ed idonei a ridurre il rischio reato entro limiti 

“accettabili”. 

I controlli a presidio sono stati individuati attraverso una attenta valutazione del 

sistema di controllo interno ed in particolare: 

‐ delle procedure e dei protocolli formalizzati per la regolamentazione dello 

svolgimento delle attività; 

‐ dei contratti regolanti le attività delegate a soggetti terzi; 

‐ dei sistemi informativi; 

‐ della separazione delle funzioni e documentazione dell’attività; 

‐ del sistema di procure e deleghe; 

‐ della formazione aziendale. 

Per quanto riguarda le Procedure e i protocolli, sono stati analizzati quelli esistenti e, 

laddove necessario, si è proceduto all’implementazione degli stessi come descritto 

nel paragrafo successivo. 

3.3.2 Le procedure 

Per quanto riguarda le procedure si evidenzia che: 

‐ nelle parti speciali sono indicate le procedure specifiche, in relazione al Modello 

Organizzativo; 

‐ INDINVEST LT, a seguito dell’Ottenimento del Certificato di Qualità, ai sensi della 

normativa ISO 9001:2000, ha predisposto il “Manuale Qualità”, nel quale sono 

raccolte le procedure a cui la società si deve attenere. Si tratta di un Manuale 

operativo, soggetto a certificazione periodica, ai fini della qualità e sottoposto a tutti 

gli audit necessari per il mantenimento della certificazione stessa. Tale Manuale, con 
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le procedure richiamate, rappresenta un ulteriore elemento di controllo delle attività a 

rischio individuate all’interno della Società. 

‐ INDINVEST LT S.R.L ha adottato ed aggiornato un protocollo specifico in materia 

antinfortunistica e si è dotata di un Piano Valutazione dei Rischi. 

3.3.3 I sistemi informatici 

In INDINVEST LT è presente una rete informatica aziendale disciplinata dai seguenti 

documenti: 

‐ Documento programmatico sulla sicurezza; 

‐ Disciplinare interno sull’uso della posta elettronica. 

I documenti sono disponibili per tutti i dipendenti e consultabili sulla bacheca 

informatica della società. La suddetta bacheca consente la diffusione presso tutti i 

dipendenti di documenti, aggiornamenti o novità che riguardano la società ed è gestita 

dal responsabile della funzione Information Tecnology. 

3.3.4 Separazione di funzioni 

La società ha adottato un sistema organizzativo interno tale da assicurare, per ogni 

attività a rischio, la separazione delle funzioni e garantire che nessuno possa, laddove 

possibile gestire un intero processo in autonomia. Un'unica eccezione è 

rappresentata dalla funzione “ambiente e sicurezza”, all’interno della quale opera una 

sola persona. In questo caso le procedure aziendali sono state studiate ad hoc, 

affinché Il Consiglio di Amministrazione venga costantemente informato tramite 

apposite relazioni istituite a cadenza trimestrale sull’attività del responsabile; tutte le 

operazioni siano tracciabili e la documentazione ad esse relative regolarmente 

archiviata. 

3.3.5 La formazione 

La formazione è periodicamente rivolta ai dipendenti della società, ivi compresi i 

soggetti che ricoprono ruoli di responsabilità, oltre che i neoassunti. 

Il piano di formazione prevede anche specifici interventi aventi ad oggetto il Modello 

e le sue componenti principali (Codice Etico, Sistema disciplinare, Odv).  

Tale attività formativa risponde all’esigenza di trasmettere ai Destinatari le motivazioni 

pratiche e giuridiche che hanno ispirato l’adozione del Modello e, in particolare, le 

procedure interne poste a presidio delle attività a rischio. 
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3.4 AREE A RISCHIO REATO 

Dalla analisi, della realtà aziendale e dalle interviste effettuate, è emerso che non tutti i 

Reati previsti dal D.Lgs. n. 231/01 sono astrattamente ipotizzabili nelle attività a rischio 

individuate in INDINVEST LT. 

In particolare, l’esito di tale indagine può essere riassunto come segue: 

a) circa il rischio di realizzazione dei Reati, di cui all’art. 24 D.lgs. 231/01  

L’attività svolta da INDINVEST LT S.r.l. può prevedere anche il ricorso a contributi, 

finanziamenti o sovvenzioni concessi dallo Stato, o da altri enti pubblici, è quindi 

astrattamente possibile la realizzazione dei Reati previsti da questa norma. 

b) Circa il rischio di commissione di Reati Informatici di cui all’art. 24-bis 

Nell’esercizio dell’attività è previsto l’utilizzo di sistemi informatici, tuttavia si ritiene 

che le ipotesi di reato astrattamente configurabili dalle quali possa derivare un 

vantaggio della Società, siano limitate ai Reati di accesso abusivo ad un sistema 

informatico o di distruzioni di dati o informazioni, di falsità relative a documenti 

informatici. 

c) Circa il rischio di commissione dei Delitti di criminalità organizzata di cui all’art. 

24-ter (L. 23 luglio 2009 n. 99 art. 29). 

Non pare sussistere il rischio che possano essere realizzati reati rispetto a tale 

categoria; potrebbe ipoteticamente essere commesso solo quello di “associazione a 

delinquere”, in quanto non si può escludere che i soggetti in posizione apicale con 

poteri decisionali possano stipulare accordi illeciti. 

d) Circa il rischio di realizzazione dei Reati di concussione e corruzione (art. 25 

D.lgs. 231/01) 

Alla luce dei possibili rapporti con la Pubblica Amministrazione, che coinvolgono le 

attività di INDINVEST LT pare solo astrattamente possibile il rischio di commissione 

dei reati in oggetto. 

e) Circa il rischio di commissione dei Reati di falsità in monete, in carte di pubblico 

credito e valori di bollo (art. 25-bis D.lgs. 231/01) 

La fattispecie di reato che potrebbe astrattamente configurarsi è quella di spendita di 

monete false, ricevute in buona fede. Tuttavia la limitazione dell’uso del contante, 

nonché il prelievo della moneta per i pagamenti di cassa, dai conti correnti bancari, 

fanno ritenere assente il rischio che si realizzino le condizioni per la commissione del 

reato. 
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f) Circa i delitti contro l’industria ed il commercio (art. 25-bis.1. D.lgs. 231/01) 

Tali delitti sono solo astrattamente ipotizzabili, anzi non pare sussistere il rischio che 

possano essere realizzati a vantaggio della Società. 

g) Circa il rischio di commissione dei Reati Societari (art. 25-ter D.lgs. 231/01) 

Tali reati sono astrattamente ipotizzabili in sede di redazione di bilancio annuale; 

operazioni sul capitale; gestione degli utili, delle riserve, dei conferimenti, dei beni 

sociali; operazioni su partecipazioni; nella comunicazione, scioglimento e 

verbalizzazione delle Assemblee. 

h) Circa il rischio di commissione di delitti con finalità di terrorismo o di eversione 

dell’ordine democratico (art. 25-quater D.lgs. 231/01) 

Rispetto a tale categoria di delitti non pare sussistere il rischio che possano essere 

realizzati, né in astratto, né tantomeno nell’interesse o a vantaggio della Società, la 

quale non ha alcuna finalità politico-istituzionale e persegue esclusivamente scopi 

economici. 

i) Circa il rischio di commissione dei Reati di cui all’art. 25-quater.1 (Pratiche di 

mutilazione degli organi genitali femminili) 

La natura dell’attività svolta da INDINVEST LT esclude qualsiasi rischio che possano 

essere commessi reati di questo tipo all’interno della struttura e/o nell’esercizio 

dell’impresa. 

j) Circa il rischio di commissione dei Delitti contro la personalità individuale (art. 

25-quinquies, D.lgs. 231/01) 

Nello svolgimento dell’attività di impresa INDINVEST LT si avvale di lavoratori 

subordinati, ai quali si applicano tutte le norme previste in materia giuslavoristica. 

La gestione delle risorse umane è affidata all’Ufficio Personale e alla funzione 

Ambiente e Sicurezza, che garantiscono l’osservanza dei principi posti a garanzia 

della persona e del lavoratore. Sono pertanto da escludersi i rischi che possano 

essere commessi i Reati del tipo in oggetto. 

k) Circa il rischio di commissione di Reati di cui all’art. 25-sexsies (abusi di 

mercato) e circa il rischio di commissione di reati di cui all’art. 187-quinquies 

TUF (altre fattispecie in materia di abusi di mercato) 

La natura dell’attività svolta da INDINVEST LT esclude qualsiasi rischio che possano 

essere commessi reati di questo tipo nell’esercizio dell’impresa. 
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l) Circa il rischio di commissione dei Reati di Omicidio colposo o lesioni gravi o 

gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e 

sicurezza sul lavoro (art. 25-septies D.Lgs. 231/01) 

Benché Indinvest LT S.r.l. adotti tutte le norme relative all’igiene e sicurezza sul 

lavoro, resta astrattamente possibile la realizzazione dei Reati in oggetto, in quanto 

non è necessario che il soggetto attivo abbia agito con la volontà di cagionare l’evento 

lesivo, essendo sufficiente la mera negligenza, imprudenza o imperizia dello stesso, 

ovvero l’inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline, nonché la violazione 

delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, o relative all'igiene ed alla 

salute sul lavoro (c.d. “colpa specifica”), configurando un interesse o vantaggio 

dell’ente. 

m) Circa il rischio di commissione dei Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di 

denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25-octies D.lgs. 231/01) 

INDINVEST LT nell’esercizio della sua attività ricorre esclusivamente a canali di 

credito di tipo bancario: non acquista o riceve beni da soggetti che non ne dimostrino 

il legittimo possesso, in ogni caso è astrattamente ipotizzabile che possano essere 

commessi reati in relazione al reato in oggetto. 

n) Circa il rischio di commissione dei Reati di contraffazione, contro l’industria e 

il commercio e in violazione dei diritti d’autore (art. 25-novies – L. 23 luglio 2009 

n. 99 art. 15) 

INDINVEST LT nell’esercizio della propria attività, produce e vende prodotti 

industriali, con marchi e segni distintivi nazionali ed esteri; è pertanto astrattamente 

ipotizzabile che possano essere commessi reati in relazione al reato in oggetto 

limitatamente agli art. 513-bis c.p., 514 c.p., 515 c.p., 517-ter c.p. 

o) Circa il rischio di commissione del reato di cui all’art. 25-decies (induzione a 

non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (L. 3 agosto 2009 n. 116) 

Il reato in questione riguarda unicamente le dichiarazioni di chi sia sottoposto a 

procedimento penale; in considerazione della peculiarità del reato e dei principi 

assunti nel Codice Etico dell’Ente, che vietano implicitamente di tenere la condotta 

vietata, si ritiene non necessario provvedere ad interventi nel sistema di controlli 

interni di Indinvest LT e alla conseguente adozione di nuove regole di condotta. 

p) Circa il rischio di commissione dei Reati Ambientali (art. 25-undecies, D.lgs. 

231/01) 
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Dalla analisi della realtà aziendale è emerso che solo alcuni dei reati previsti in 

materia ambientale sono ipotizzabili nelle attività a rischio individuate. In particolare 

sono astrattamente ipotizzabili i seguenti reati: 

 Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose [art 137 

comma 2, D.Lgs. n. 152/2006 (T.U.Ambiente)]; 

 Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in difformità da 

prescrizioni (art. 137 comma 3, D.Lgs. n. 152/2006 T.U.A.); 

 Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose oltre i valori 

limite (art. 137 comma 5, D.Lgs. n. 152/2006 T.U.A.); 

 Scarichi su suolo, sottosuolo e acque sotterranee (art. 137 comma 11, D.Lgs. n. 

152/2006 T.U.A.); 

 Attività di gestione rifiuti non autorizzata (art. 256 comma 1, lettera a, b, D.Lgs. 

n. 152/2006 T.U.A.); 

 Discarica non autorizzata (art. 256, comma 3 – primo e secondo periodo- D.Lgs. 

n. 152/2006 T.U.A.) 

 Miscelazione dei rifiuti (art. 256, comma 5, D.Lgs. n. 152/2006 T.U.A.) 

 Bonifica dei siti inquinanti (art. 257, comma 1, D.Lgs. n. 152/2006 T.U.A.) 

 Bonifica dei siti da sostanze pericolose (art. 257 comma 2, D.Lgs. n. 152/2006 

T.U.A.) 

 Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta registri obbligatori e dei 

formulari (art. 258 comma 4, D.Lgs. n. 152/2006 T.U.A.); 

 Traffico illecito dei rifiuti (art. 259, comma 1, D.Lgs. n. 152/2006 T.U.A.) 

 Controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 260 bis, comma 6, 7, secondo periodo, 

8, primo periodo); 

 Superamento dei valori limite di emissione e di qualità dell’aria (art. 279, comma 

5); 

q) Circa il rischio di commissione del reato di uccisione, distruzione, cattura 

prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette 

(art. 727 bis c.p.) e del reato di “Distruzione o deterioramento di habitat 

all’interno di un sito protetto” (art 733 bis c.p.)  

Non sussiste il rischio che possano essere realizzati nell’interesse o a vantaggio 

dell’ente le suddette tipologie di reato. 

r) Circa i reati previsti dal D. lgs 202/2007, Inquinamento colposo provocato da 

navi (art. 8 comma 1) e inquinamento doloso provocato da navi (art. 9 commi 1, 

2) 
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Non sussiste il rischio che possano essere realizzati nell’interesse o a vantaggio 

dell’ente le suddette tipologie di reato. 

s) Circa gli illeciti di cui agli art. 1, 2, 3 bis, 6 della legge 150/1992 “Disciplina dei 

reati relativi all’applicazione in Italia della convenzione sul commercio 

internazionale delle specie animali e vegetali in via d’estinzione”. 

Non sussiste il rischio che possano essere realizzati nell’interesse o a vantaggio 

dell’ente le suddette tipologie di reato. 

t) Circa i reati previsti dalla legge 549/1993 art. 3 comma 6 “Misure a tutela 

dell’ozono stratosferico e dell’ambiente”. 

Si esclude la possibilità di commissione di tali reati. 

u) Circa il rischio di commissione dei Reati di impiego di lavoratori il cui soggiorno 

è irregolare (art. 25-duodecies, D.lgs. 109/2012) 

Nell’esercizio della propria attività INDINVEST LT si avvale prevalentemente di 

personale assunto alle proprie dipendenze; alcune fasi della produzione sono 

appaltate a società esterne, che le svolgono con proprio personale qualificato.  

Il reato in oggetto è quindi astrattamente configurabile con riferimento al personale 

fornito dalle società appaltatrici. 

v) Circa il rischio di commissione dei reati di Razzismo e Xenofobia (art. 25-

terdecies, D.Lgs. n. 231/2001) 

Il reato in oggetto è astrattamente configurabile con riferimento al personale fornito 

dalle società appaltatrici. 

w) Circa il rischio di commissione dei reati di frode in competizioni sportive, 

servizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi di azzardo ((Art. 25- 

quaterdecies, D.Lgs. n. 231/2001). 

Si esclude la possibilità di commissione di tali reati. 

x) Circa il rischio di commissione di reati da Responsabilità degli enti per gli illeciti 

amministrativi dipendenti da reato (Art. 12, L. n. 9/2013) 

Si esclude la possibilità di commissione di tali reati. 

y) Circa il rischio di commissione di reati transnazionali (L. 16 marzo 2006 n. 146 

art. 10) 

Il carattere peculiare di tali Reati induce a escludere che possano concretamente 

essere realizzati a vantaggio o nell’interesse della Società. 
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z) Circa il rischio di commissione di Reati tributari (Art. 25-quinquiesdecies, D.Lgs. 

n. 231/2001) [introdotti dal D.Lgs. 74/2000, modificato dall’art. 39 della L. n. 157/2019)  

L’attività aziendale prevede l’osservanza di numerosi adempimenti fiscale ed il 

rispetto della complessa normativa vigente. Tenuto anche conto della dimensione 

della società è astrattamente possibile la realizzazione dei Reati previsti da questa 

norma. 

aa) Circa il rischio di commissione di reati Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies, 

D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

INDINVEST LT nell’esercizio della sua attività ricorre esclusivamente a spedizionieri 

internazionali per l’approvvigionamento e la distribuzione extraeuropei. Tenuto anche 

conto della dimensione della società è astrattamente possibile la realizzazione dei 

Reati previsti da questa norma. 

bb) Circa il rischio di commissione di reati in materia di strumenti di pagamento 

diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di valori (Art. 25-octies.1, D.Lgs. 

n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021] e circa il rischio di 

commissione di reati quali altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento 

diversi dai contanti�e trasferimento fraudolento di valori (Art. 25-octies.1 comma 

2, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021] 

L’utilizzo quali esclusivo dei canali bancari sia per gli incassi che per i pagamenti 

fanno ritenere pressoché assente il rischio che si realizzino le condizioni per la 

commissione del reato. Tenuto anche conto della diffusione sempre più capillare di 

strumenti di pagamento diversi ed anche della dimensione della società, è 

astrattamente possibile la realizzazione dei Reati previsti da questa norma. 

cc) Circa il rischio di commissione di reati contro il patrimonio culturale�(Art. 25-

septiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022] 

Si esclude la possibilità di commissione di tali reati. 

dd) Circa il rischio di commissione di reati di Riciclaggio di beni culturali e 

devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Art. 25-duodevicies, 

D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022] 

Si esclude la possibilità di commissione di tali reati. 

E’ stata predisposta una parte speciale del presente modello che, in relazione alle fattispecie di reato 

rilevanti per INDINVEST LT e alle aree di attività e processo sensibili, descrive gli standard generali 

di trasparenza delle attività ed i protocolli predisposti per la gestione dei rischi individuati. 
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4. L’ORGANISMO DI VIGILANZA AI SENSI DEL D. LGS 231/2001 

In base alle previsioni del D.Lgs. 231/2001 – art. 6, comma 1, lett. a) e b) – l’Ente può essere 

esonerato dalla responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti 

qualificati ex art. 5 del D.Lgs. 231/2001, se l’organo dirigente ha, fra l’altro: 

a) adottato ed efficacemente attuato Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo 

idonei a prevenire i reati considerati; 

b) affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di 

curarne l’aggiornamento ad un Organismo dell’Ente, dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e controllo. 

L’affidamento dei suddetti compiti ad un Organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

controllo, unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi rappresentano, quindi, 

presupposti indispensabili per l’esonero dalla responsabilità dell’Ente prevista dal D.Lgs. 

231/2001. 

L’Organismo di Vigilanza può essere un organo monocratico ovvero collegiale. I membri 

dell’OdV, collegiale o monocratico, possono essere rieletti. 

Poiché la legge non fornisce indicazioni puntuali in merito, la scelta deve essere finalizzata 

ad assicurare l’effettività dei controlli, considerate le dimensioni, il tipo di attività e la 

complessità organizzativa dell’Ente. 

La nomina dell’OdV deve essere resa nota al o ai componente/i nominato/i e da questi 

formalmente accettata.  

Il CdA provvederà a comunicare mediante diffusione di un comunicato, l’avvenuto 

conferimento dell’incarico a tutti i livelli aziendali, illustrando poteri, compiti, responsabilità 

dell’OdV, nonché la collocazione gerarchica ed organizzativa all’interno della struttura 

aziendale, oltre che le finalità della costituzione del suddetto Organismo. 

 

Le linee guida di Confindustria individuano quali requisiti principali dell’Organismo di 

Vigilanza, l’autonomia e l’indipendenza, la professionalità e la continuità d’azione. In 

particolare: 

‐ i requisiti di autonomia ed indipendenza richiedono l’inserimento dell’Organismo di 

Vigilanza “come unità di staff in una posizione gerarchica la più elevata possibile”, la 

previsione di un “riporto” dell’Organismo di Vigilanza al massimo vertice aziendale 

operativo, l’assenza, in capo all’Organismo di Vigilanza, di compiti operativi, che ne 

metterebbero a repentaglio l’obiettività di giudizio; 
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‐ il connotato della professionalità deve essere riferito al “bagaglio di strumenti e tecniche” 

necessarie per svolgere efficacemente l’attività di Organismo di Vigilanza; 

‐ la continuità di azione, che garantisce un’efficace e costante attuazione del Modello 

Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 particolarmente articolato e complesso nelle aziende 

di grandi e medie dimensioni, è favorita dalla presenza di una struttura dedicata 

esclusivamente all’attività di vigilanza del Modello e “priva di mansioni operative” 

La scelta di creare un Organismo di Vigilanza costituito da professionalità esterne è stata 

giudicata preferibile per i seguenti motivi 

‐ garantire indipendenza ed autonomia dell’Organo di controllo; 

‐ perseguire la massima professionalità possibile, tenendo anche conto che la dotazione 

di risorse finanziarie proposta dall’Organismo Stesso ed approvata dal CdA, permetterà 

al suddetto Organo di avvalersi di specifiche professionalità esterne per lo svolgimento 

di funzioni particolarmente specialistiche.  

Per maggiori dettagli si rimanda allo specifico “Regolamento dell’Organismo di vigilanza”, 

parte integrante del presente Modello ed inserito nell’Allegato 3. 

 

5. DESTINATARI E PIANO DI FORMAZIONE E COMUNICAZIONE DEL 

MODELLO 

Le regole contenute nel Modello si applicano a coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni 

di gestione, amministrazione, direzione o controllo in INDINVEST LT, ai dipendenti, nonché 

a coloro i quali, pur non appartenendo all’Azienda, operano su mandato della medesima, o 

sono legati alla società da rapporti aventi caratteri di continuità. 

L’obiettivo di INDINVEST LT è quello di determinare in tutti color che operano in suo nome 

e per suo conto nelle Attività Sensibili, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di 

violazione delle diposizioni del Modello e/o del Codice Etico, in un illecito passibile di 

sanzioni. La violazione determinerà – a seconda dei casi – l’applicazione di sanzioni ovvero 

la risoluzione del rapporto contrattuale.  

INDINVEST LT non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed indipendentemente dalla 

finalità (ivi incluso il caso in cui INDINVEST LT fosse apparentemente in condizione di trarne 

vantaggio).  

Aspetto fondamentale per la concreta efficacia del presente Modello e del Codice Etico è 

quindi rappresentato dalla necessità di una corretta conoscenza, diffusione e divulgazione 

delle regole di condotta.  
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L’attività di comunicazione e formazione deve essere diversificata a seconda dei Destinatari 

cui essa si rivolge e deve, in ogni caso essere improntata a principi di completezza, 

chiarezza, accessibilità e continuità; è supervisionata dall’Organismo di Vigilanza.  

La comunicazione e la formazione sui principi e contenuti del Modello sono garantite dai 

vertici societari che, secondo quanto indicato e pianificato dall’Organismo di Vigilanza, 

identificano la migliore modalità di fruizione di tali servizi (corsi di formazione, programmi di 

informazione, diffusione materiale informativo). 

In particolare: 

 il Modello ed il Codice Etico sono messi a disposizione sul sito internet della Società; 

per i Destinatari interni della Società è inoltre prevista la diffusione mediante 

affissione in bacheca e nella rete informatica condivisa internamente. Apposita 

comunicazione informativa verrà inviata anche ai soggetti esterni alla Società per 

informare dell’intervenuta adozione del Modello; 

 eventuali modifiche al Modello, aggiornamenti e rilevanti cambiamenti procedurali, 

normativi o organizzativi, saranno oggetto di specifica comunicazione e formazione, 

con particolare riferimento ai soggetti coinvolti dalle variazioni;  

 la Società sviluppa un piano annuale di formazione del personale della Società, 

sottoposto all’esame dell’OdV; 

 con riferimento ai Collaboratori e Consulenti esterni e Business Partners, la Società 

valuta le modalità con cui provvedere all’informativa sulle politiche e sulle Procedure 

seguite, prevedendo – ove possibile – l’inserimento di idonee clausole contrattuali 

che obblighino tali soggetti ad ottemperare alle disposizioni del Modello, pena 

l’applicazione di sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto.  

5.1 MODALITÀ DI INFORMATIVA E FORMAZIONE PER DIRIGENTI E DIPENDENTI 

Al fine di diffondere il contenuto del presente Modello presso tutto il personale di 

INDINVEST LT, verrà effettuata una comunicazione con attestazione di avvenuto 

ricevimento, la cui copia sarà conservata unitamente al presente documento. 

La suddetta comunicazione conterrà anche l’indicazione della composizione 

dell’Organismo di Vigilanza, oltre che le indicazioni per eventuali segnalazioni allo stesso 

di scostamenti dai principi contenuti nel Modello e nel Codice Etico. La comunicazione 

in oggetto verrà inoltrata anche al personale della sede staccata di Biassono. 

Anche al personale neo assunto sarà garantita la conoscenza dell’adozione del Modello 

da parte della società e sarà consegnata copia del Codice Etico. 
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Così come previsto dal Decreto, la società si impegna ad implementare una attività di 

formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di riferimento.  

Tale attività di comunicazione e formazione è supervisionata ed integrata dall’Organismo 

di Vigilanza, cui sono assegnati, tra gli altri, i compiti di “promuovere e definire le iniziative 

per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello, nonché per la 

formazione del personale e per la sensibilizzazione dello stesso all’osservanza dei 

contenuti del Modello” e di promuovere ed elaborare interventi di comunicazione e 

formazione sui contenuti del D.Lgs. 231/2001, sugli impatti della normativa sull’attività 

dell’azienda e sulle norme comportamentali”. 

La frequenza della formazione ha cadenza almeno annuale e viene comunque svolta 

all’atto della assunzione ed al cambiamento di mansione, o di strumenti operativi quando 

ciò abbia rilevanza ai fini del rischio reato. 

Tale formazione sarà differenziata nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in 

funzione della qualifica dei destinatari, oltre che del livello di rischio dell’area in cui 

operano. In particolare: 

a. formazione alle prime linee ed ai responsabili operativi:  

b. informazioni in merito al Decreto Lgs. 231/2001; 

c. sensibilizzazione in merito all’importanza dell’adozione del Modello di 

Organizzazione e Gestione; 

d. struttura e contenuti del Modello; 

e. indicazione dei comportamenti da osservare in materia di comunicazione e 

formazione dei propri dipendenti gerarchici, con particolare attenzione al personale 

operante nelle aree identificate a rischio reato; 

f. informazione sulle modalità di comunicazione con l’OdV. 

La formazione dei dipendenti/collaboratori operanti nell’ambito di procedure sensibili sarà 

effettuata dai responsabili delle funzioni aziendali, in relazione al comportamento da 

osservare e alle conseguenze derivanti dal mancato rispetto delle regole e dei principi 

contenuti nel Modello.  

Sarà garantita ai dipendenti la possibilità di accedere e consultare la documentazione 

costituente il Modello (Documento descrittivo del Modello, Codice Etico, informazioni 

sulle strutture organizzative della Società, sulle attività e sulle procedure aziendali) anche 

direttamente sull’Intranet aziendale. 
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La società effettua anche apposita formazione con riferimento alla disciplina delle 

segnalazioni di cui al D.lgs. 10 marzo 2023, n. 24 e alla Procedura Whistleblowing 

 

5.2  ALTRI DESTINATARI 

L’attività di comunicazione dei contenuti del Modello è indirizzata anche nei confronti di 

quei soggetti terzi che intrattengano con INDINVEST LT rapporti di collaborazione 

contrattualmente regolati, o che rappresentano la Società senza vincoli di dipendenza (ad 

esempio: partner commerciali, consulenti, procacciatori d’affari e altri collaboratori 

autonomi). 

A tal fine, ai soggetti terzi più significativi e nella fase di sottoscrizioni di contratti di fornitura 

INDINVEST LT fornirà copia del Modello Organizzativo ed una copia del Codice Etico (o 

alternativamente sono rilasciate istruzioni su come trovare tali documenti sul sito ufficiale 

della Società) e, verrà richiesta una dichiarazione che attesti il ricevimento di tali 

documenti e l’impegno all’osservanza dei contenuti ivi descritti. INDINVEST LT, tenuto 

conto delle finalità del Modello, valuterà l’opportunità di comunicare i contenuti del Modello 

stesso a terzi, non riconducibili alle figure sopra indicate a titolo esemplificativo, e più in 

generale al mercato. 

 

6. SISTEMA DISCIPLINARE 

L’art. 6, comma 2, lett. e), comma 2 bis lett. d) e l’art. 7, comma 4, lett. b), del D.Lgs. 231/2001 

indicano nella presenza di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 

delle misure indicate nel Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo una delle 

condizioni di efficace attuazione del Modello stesso. 

Le sanzioni previste dal sistema disciplinare saranno applicate ad ogni violazione delle 

disposizioni contenute nel Modello, a prescindere dallo svolgimento e dall’esito di un 

procedimento penale eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria nei confronti della 

società e/o del dipendente, Collaboratore o soggetto apicale che abbia posto in essere la 

condotta criminosa. 

Al fine di assicurare l’effettività del Modello di Organizzazione, la Società ha adottato uno 

specifico Sistema Disciplinare, che mira a sanzionare l’eventuale inadempimento delle 

disposizioni del Modello e del relativo Codice Etico da parte del personale dipendente, dei 

collaboratori esterni e dei partner, nonché degli Amministratori e dell’Organismo di Vigilanza. 



Indinvest LT S.r.l. 

34 
Modello di organizzazione e gestione – parte generale ex D.Lgs. n. 231/2001 

Per tutto quanto non previsto nel presente Sistema Disciplinare, trovano applicazione le 

norme di legge e di regolamento vigenti e le previsioni della contrattazione collettiva e dei 

regolamenti aziendali. 

Per quanto riguarda il contenuto del sistema disciplinare, si rimanda alla specifica 

documentazione in materia adottata da INDINVEST LT, facente parte integrante del presente 

Modello ed inserita nell’Allegato 4. 

Le disposizioni di cui ai paragrafi precedenti, nel rispetto dei principi e criteri ivi indicati si 

applicano anche alle disposizioni di cui al D.lgs. 10 marzo 2023, n. 24 “Legge Whistleblowing” 

così come espressamente indicato nell’allegato 4, il Sistema Disciplinare. 

7. STRUTTURA DEL MODELLO: PARTE GENERALE E PARTE 

SPECIALE 

Il Modello è suddiviso nelle seguenti parti: 

 la Parte Generale, che contiene una premessa sui principi ispiratori, sui requisiti di 

applicazione ed in generale sul contenuto del D. Lgs. 231/2001, oltre ad una illustrazione 

in merito agli obiettivi e all’applicazione del Modello Organizzativo, con particolare 

riferimento al ruolo svolto dall’Organismo di Vigilanza, facendo inoltre riferimento agli 

allegati Codice Etico e Sistema Disciplinare; 

 la Parte Speciale, che prende in considerazione le diverse tipologie di Reato previste dal 

Decreto ed applicabili alla Società. È suddivisa in fascicoli separati a seconda delle 

fattispecie di reato presupposto ed in ognuno vengono indicate, sulla base del risk 

assessment effettuato, le Attività sensibili ed i ruoli aziendali coinvolti, il livello di rischio di 

commissione all’interno della Società ed i principi comportamentali da adottare a livello 

preventivo.  

 

8. AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO DEL MODELLO 

In conformità a quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. b), del D.Lgs. 231/2001, 

all’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di curare l’aggiornamento del Modello in merito 

a: 

 novità legislative con riferimento alla disciplina della responsabilità degli enti per gli illeciti 

amministrativi dipendenti da reato; 

 revisione periodica del Modello anche in relazione a cambiamenti significativi della 

struttura organizzativa dell’ente; 
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 identificazione di nuove attività sensibili, o variazione di quelle precedentemente 

identificate; 

 significative violazioni del Modello e/o esiti di verifiche sull’efficacia del Modello o di 

esperienze di pubblico dominio del settore. 

 Riscontro di carenze e/o lacune nelle previsioni del Modello, a seguito di verifiche 

sull’efficacia del medesimo. 

L’attività di aggiornamento e/o adeguamento del Modello è funzionale al mantenimento nel 

tempo dell’efficacia del Modello stesso. 

Il Consiglio di Amministrazione valuta l’esigenza di aggiornamento del Modello segnalata 

dall’Organismo di Vigilanza e delibera in merito all’aggiornamento dello stesso. 

Contestualmente all’assunzione delle proprie delibere attinenti allo svolgimento di attività di 

aggiornamento del Modello, il Consiglio di Amministrazione identifica le funzioni aziendali che 

saranno tenute ad occuparsi della realizzazione e attuazione dei predetti interventi di 

aggiornamento e le correlate modalità degli stessi, autorizzando l’avvio di un apposito 

progetto. 

Le funzioni incaricate realizzano gli interventi deliberati secondo le istruzioni ricevute e, previa 

informativa all’Organismo di Vigilanza, sottopongono all’approvazione del Consiglio di 

Amministrazione le proposte di aggiornamento del Modello scaturenti dagli esiti del relativo 

progetto. 

Il Consiglio di Amministrazione approva gli esiti del progetto, dispone l’aggiornamento del 

Modello ed identifica le funzioni aziendali che saranno tenute ad occuparsi dell’attuazione delle 

modifiche/integrazioni derivanti dagli esiti del progetto medesimo e della diffusione dei relativi 

contenuti all’interno e all’esterno della Società. 

L’approvazione dell’aggiornamento del Modello viene immediatamente comunicata 

all’Organismo di Vigilanza che, a sua volta, vigila sulla corretta attuazione e diffusione degli 

aggiornamenti operati. 

L’Organismo di Vigilanza provvede, mediante apposita relazione, ad informare il CdA sull’esito 

dell’attività di vigilanza intrapresa in ottemperanza alla delibera che dispone l’aggiornamento 

del Modello. 

Il Modello è, in ogni caso, sottoposto a procedimento di revisione periodica con cadenza annuale 

da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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9. IL SISTEMA DI SEGNALAZIONE WHISTLEBLOWING 

In conformità alle disposizioni di cui al D.lgs. 10 marzo 2023, n. 24, la Società ha adottato la 

Procedura Whistleblowing (che è parte integrante del Modello), per consentire ai propri 

dipendenti e a tutti coloro che operano e hanno rapporti con la Società, di effettuare segnalazioni 

aventi ad oggetto violazioni di disposizioni normative nazionali e violazioni di disposizioni 

normative UE, che ledono l’interesse pubblico o l’integrità della Società, di cui siano venuti a 

conoscenza nel contesto lavorativo della Società, al fine di assicurare che vengano intraprese 

tutte le opportune azioni e rese operative tutte le misure atte a far fronte alle violazioni, oggetto 

di segnalazione e, conseguentemente, ad evitare il loro ripetersi. 

In conformità alle previsioni di cui al D.lgs. 10 marzo 2023, n. 24 e alla procedura adottata dalla 

Società “Procedura di Gestione delle segnalazioni Whistleblowing” (la “Procedura 

Whistleblowing”), la gestione delle segnalazioni interne (di seguito il “Gestore del canale di 

segnalazione”) è affidata all’Organismo di Vigilanza. 

Per quanto riguarda il Modello, le segnalazioni possono riguardare eventuali violazioni rispetto 

a quanto previsto dal Decreto e/o violazioni del Modello e/o del Codice Etico, da intendersi non 

necessariamente come ipotesi di reato, ma anche come condotte difformi rispetto alle procedure 

e alle policy aziendali o inerenti attività di “mala gestio” di cui i segnalanti siano venuti a 

conoscenza in ragione delle funzioni svolte. 

Le segnalazioni interne saranno gestite in linea rispetto a quanto previsto in dettaglio dalla 

Procedura Whistleblowing.  

In particolare, sono istituiti i seguenti canali di segnalazione interna: 

i) Comunicazione scritta 

- Portale on-line: 

www.indinvest.it/it/whistleblowing/ 

- Posta ordinaria: da inviarsi al seguente indirizzo: Indinvest LT S.r.l. – S.P. Ninfina II Km 1,200 

04012 Cisterna di Latina (LT) – alla c.a. Gestore del canale di segnalazione. Al fine di garantire 

la riservatezza, è necessario che la segnalazione venga inserita in due buste chiuse, la prima 

con i dati identificativi del Segnalante e la seconda con la Segnalazione, ed entrambe dovranno 

essere inserite in una terza busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura “RISERVATA 

PERSONALE - al Gestore del canale di segnalazione Indinvest LT S.r.l.”. 

ii) Comunicazione orale 

Tramite le sopraesposte modalità è possibile altresì richiedere la fissazione di un incontro con il 

Gestore del canale di segnalazione. 
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La Società garantisce la riservatezza dell’identità del segnalante ed il divieto di atti di ritorsione 

o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente o 

indirettamente, alla segnalazione. 

Ai fini dell’effettuazione delle segnalazioni i Destinatari del Modello sono invitati a prendere 

visione e a rispettare le disposizioni previste dalla Procedura Whistleblowing, della quale la 

Società dà massima diffusione, informazione e formazione. 

Il Gestore del canale di segnalazione: 

‐ rilascia al segnalante avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni dalla data di 

ricezione, ove ciò sia possibile; 

‐ mantiene le interlocuzioni con il segnalante e può richiedere a quest’ultimo, se necessario, 

integrazioni; le interlocuzioni e le integrazioni possono avvenire, su richiesta del segnalante, 

mediante procedimento cartolare attraverso l’acquisizione di osservazioni scritte e 

documenti; 

‐ dà diligente seguito alle segnalazioni ricevute; 

‐ fornisce informazioni relative al seguito che viene dato o che si intende dare alla 

segnalazione entro tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento o, in mancanza di tale 

avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla presentazione della 

segnalazione. 

Le segnalazioni e la relativa documentazione di supporto sono conservate nel rispetto della 

Procedura Whistleblowing 

 

INDINVEST LT S.r.l 

                Il Presidente 

              Roberto Antichi 
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REV  BREVE DESCRIZIONE E COMMENTO  DATA 

0  ADOZIONE  CdA del 28/07/21 

1  AGGIORNATO  CdA del 15/11/22 

2  AGGIORNATO  CdA del 15/12/23 

3  AGGIORNATO  CdA del 18/12/24 

4     
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PROCEDURA DI GESTIONE DELLE SEGNALAZIONI CONFORME ALLE 
DISPOSIZIONI DI CUI AL D.LGS. 10 marzo 2023, n. 24 (WHISTLEBLOWING) 

 
 
1. Premessa 
 
La legge 30 novembre 2017 n. 179 recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 
irregolarità di  cui  siano venuti a  conoscenza nell'ambito di un  rapporto di  lavoro pubblico o privato” ha 
introdotto  per  la  prima  volta  una  disciplina  sulle  segnalazioni  di  illeciti  e  irregolarità  di  gestione  (c.d. 
“whistleblowing”) con riguardo al settore pubblico e privato. 
Con il recente D.lgs. 10 marzo 2023 n. 24 (“Legge Whistleblowing”) è stata data attuazione alla Direttiva (UE) 
2019/1937 (“Direttiva Whistleblowing”) concernente  la protezione delle persone che segnalano violazioni 
del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni 
delle normative nazionali. 
Il decreto reca disposizioni volte a fornire ai segnalanti una tutela uniforme nel contesto comunitario in tutti 
gli Stati membri e armonizzata tra  i vari settori,  introducendo regole comuni che  impongano  l’adozione di 
canali di segnalazione efficaci, riservati e sicuri e, al tempo stesso, garantiscano una protezione efficace degli 
informatori da possibili ritorsioni. 
 
La Legge Whistleblowing amplia l’oggetto delle segnalazioni, estende la platea dei soggetti segnalanti a cui si 
applicano  le tutele  ivi previste,  individua tre canali di segnalazione, dettaglia  le modalità di gestione delle 
segnalazioni,  regolamenta  l’identificazione  del  destinatario  delle  segnalazioni,  prevede  un  regime 
sanzionatorio specifico. 
 
A tal fine,  il modello di organizzazione e gestione adottato ai sensi del D.lgs. 231/01 (“Modello”) prevede 
l’implementazione  di  una  apposita  procedura,  che  del Modello medesimo  è  parte  integrante,  al  fine  di 
disciplinare il predetto sistema di segnalazione di illeciti e violazioni. Lo scopo principale del whistleblowing 
è quello di  risolvere o, se possibile, di prevenire eventuali problematiche che potrebbero derivare da un 
illecito aziendale o da un'irregolarità di gestione, permettendo di affrontare le criticità rapidamente e con la 
necessaria riservatezza. 
 
 
2. Definizioni 
Canale  di  segnalazione  interna:  lo  strumento,  messo  a  disposizione  dalla  Società,  per  effettuare  la 
segnalazione. 
Canale  di  segnalazione  esterna:  lo  strumento  per  effettuare  la  segnalazione  messo  a  disposizione 
dall’Autorità Nazionale Anti Corruzione (ANAC) ai sensi dell’art. 7 del D.lgs. n. 24/2023. 
Codice Etico: il Codice Etico adottato dalla Società. 
Contesto lavorativo: le attività lavorative o professionali, presenti o passate, svolte nell’ambito dei rapporti 
di cui all’articolo 3, commi 3 o 4 della Legge Whistleblowing, attraverso  le quali,  indipendentemente dalla 
natura di tali attività, una persona acquisisce informazioni sulle violazioni e nel cui ambito potrebbe rischiare 
di subire ritorsioni in caso di segnalazione o di divulgazione pubblica o di denuncia all’autorità giudiziaria o 
contabile. 
Divulgazione pubblica o Divulgare pubblicamente: rendere di pubblico dominio informazioni sulle violazioni 
tramite  la stampa o mezzi elettronici o comunque  tramite mezzi di diffusione  in grado di raggiungere un 
numero elevato di persone. 
Facilitatore: la persona fisica che assiste il Segnalante nel processo di segnalazione, operante all’interno del 
medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata. 
Gestore del canale di segnalazione: soggetto/i (interno o esterno) dotato di adeguate competenze, a cui è 
affidata l’apertura, configurazione e gestione del canale delle segnalazioni (piattaforma) e la valutazione di 
fondatezza delle stesse. 
Modello: il modello di organizzazione, gestione e controllo, previsto dal Decreto 231, adottato dalla Società. 
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Organismo di Vigilanza o ODV: l’Organismo di Vigilanza della Società istituito ai sensi del Decreto 231/2001. 
Persona coinvolta: la persona fisica o giuridica menzionata nella segnalazione interna o esterna ovvero nella 
divulgazione pubblica come persona alla quale la violazione è attribuita o come persona comunque implicata 
nella violazione segnalata o divulgata pubblicamente. 
Procedura Whistleblowing: la presente procedura. 
Riscontro: comunicazione al Segnalante di  informazioni relative al seguito che viene dato o che si  intende 
dare alla Segnalazione. 
Ritorsione: qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in 
ragione della Segnalazione, della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o della Divulgazione pubblica e 
che provoca o può provocare al Segnalante, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto. 
Segnalazione: comunicazione, scritta od orale (comunque tracciabile), avente ad oggetto potenziali violazioni 
effettuata tramite canali di segnalazione previsti dalla Legge Whistleblowing. 
Segnalazione  interna:  la  comunicazione,  scritta  od  orale,  delle  informazioni  sulle  violazioni,  presentata 
tramite i canali di segnalazione interna istituiti dalla Società. 
Segnalazione  esterna:  la  comunicazione,  scritta  od  orale,  delle  informazioni  sulle  Violazioni  presentata 
tramite il canale di segnalazione esterna. 
Seguito: l’azione intrapresa dal soggetto cui è affidata la gestione del canale di segnalazione per valutare la 

sussistenza dei fatti segnalati, l’esito delle indagini e le eventuali misure adottate. 

Violazione/i: comportamenti, atti e omissioni aventi ad oggetto  le materie  indicate al paragrafo B.5 della 
presente Procedura Whistleblowing. 
Whistleblower  o  Segnalante:  è  colui  che  segnala,  divulga  ovvero  denuncia  informazioni  all’Autorità 
giudiziaria  o  contabile  violazioni  di  disposizioni  normative  nazionali  o  dell'Unione  europea  che  ledono 
l'interesse  pubblico  o  l'integrità  dell'amministrazione  pubblica  o  dell'ente  privato,  di  cui  sia  venuto  a 
conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato. 
 
Nessuna conseguenza negativa deriva  in capo a chi abbia  in buona fede effettuato una Segnalazione ed è 
assicurata la riservatezza dell'identità del segnalanti, secondo le disposizioni dell'art. 6 comma 2‐bis del D.lgs. 
231/2001 come introdotto dalla Legge n.179/2017. 
 
 
3. Descrizione della Procedura Whistleblowing 
Il  presente  documento  si  propone  di  disciplinare  il  processo  di  ricezione,  analisi  e  trattamento  delle 
Segnalazioni, da chiunque inviate o trasmesse, anche in forma anonima. 
La Procedura Whistleblowing ha lo scopo di regolamentare e disciplinare le modalità di comunicazione e di 
gestione delle  segnalazioni aventi ad oggetto violazioni di disposizioni normative nazionali e violazioni di 
disposizioni normative UE, che ledono l’interesse pubblico o l’integrità della Società, di cui i soggetti di seguito 
individuati siano venuti a conoscenza nel contesto lavorativo della Società, al fine di assicurare che vengano 
intraprese tutte le opportune azioni e rese operative tutte le misure atte a far fronte alle violazioni, oggetto 
di segnalazione e, conseguentemente, ad evitare il loro ripetersi. 
Le Segnalazioni circostanziate possono riguardare comportamenti, atti od omissioni che ledono l'interesse 
pubblico o l'integrità della Società e che consistono in: 
1. illeciti amministrativi, contabili, civili o penali che non rientrano nei successivi numeri 3), 4), 5) e 6); 
2. condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, o violazioni dei modelli 

di organizzazione e gestione ivi previsti, che non rientrano nei successivi numeri 3), 4), 5) e 6); 
3. illeciti  che  rientrano  nell’ambito  di  applicazione  degli  atti  dell’Unione  europea  o  nazionali  indicati 

nell’allegato  al  presente  decreto  ovvero  degli  atti  nazionali  che  costituiscono  attuazione  degli  atti 
dell’Unione europea indicati nell’allegato alla direttiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nell’allegato 
al presente decreto, relativi ai seguenti settori: appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e 
prevenzione del  riciclaggio e del  finanziamento del  terrorismo;  sicurezza  e  conformità dei prodotti; 
sicurezza  dei  trasporti;  tutela  dell’ambiente;  radioprotezione  e  sicurezza  nucleare;  sicurezza  degli 
alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; salute pubblica; protezione dei consumatori; 
tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi; 
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4. atti od omissioni che  ledono gli  interessi  finanziari dell’Unione di cui all’articolo 325 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea specificati nel diritto derivato pertinente dell’Unione europea; 

5. atti  od  omissioni  riguardanti  il mercato  interno,  di  cui  all’articolo  26,  paragrafo  2,  del  Trattato  sul 
funzionamento dell’Unione europea, comprese le violazioni delle norme dell’Unione europea in materia 
di concorrenza e di aiuti di Stato, nonché le violazioni riguardanti il mercato interno connesse ad atti che 
violano le norme in materia di imposta sulle società o i meccanismi il cui fine è ottenere un vantaggio 
fiscale che vanifica l’oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di imposta sulle società; 

6. atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni di cui agli atti dell’Unione 
nei settori indicati nei precedenti numeri 3), 4) e 5); 

 
Il Segnalante non deve utilizzare  l'istituto  in argomento per  scopi meramente personali o per effettuare 
rivendicazioni di lavoro contro superiori gerarchici, per le quali occorre riferirsi alla disciplina e alle procedure 
di competenza di altri organismi o uffici. 
 
 
4. Destinatari 
Destinatari della presente Procedura Whistleblowing sono quelli indicati nell'art. 3, commi 3 e 4, del D.lgs. 
24/2023, ovvero: 
 In base a quanto previsto dal comma 3: 
a. i dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto  legislativo 30 

marzo  2001,  n.  165,  ivi  compresi  i  dipendenti  di  cui  all’articolo  3  del medesimo  decreto,  nonché  i 
dipendenti delle autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza o regolazione; 

b. i dipendenti degli enti pubblici economici, degli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico ai 
sensi dell’articolo 2359 del Codice civile, delle società in house, degli organismi di diritto pubblico o dei 
concessionari di pubblico servizio; 

c. i lavoratori subordinati di soggetti del settore privato, ivi compresi i lavoratori il cui rapporto di lavoro è 
disciplinato dal decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, o dall’articolo 54‐bis del decreto‐legge 24 aprile 
2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96; 

d. i lavoratori autonomi, ivi compresi quelli indicati al capo I della legge 22 maggio 2017, n. 81, nonché i 
titolari di un rapporto di collaborazione di cui all’articolo 409 del codice di procedura civile e all’articolo 
2 del decreto legislativo n. 81 del 2015, che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del 
settore pubblico o del settore privato; 

e. i  lavoratori  o  i  collaboratori,  che  svolgono  la  propria  attività  lavorativa  presso  soggetti  del  settore 
pubblico o del settore privato che forniscono beni o servizi o che realizzano opere in favore di terzi; 

f. i liberi professionisti e i consulenti che prestano la propria attività presso soggetti del settore pubblico o 
del settore privato; 

g. i volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività presso soggetti del 
settore pubblico o del settore privato; 

h. gli  azionisti  e  le  persone  con  funzioni  di  amministrazione,  direzione,  controllo,  vigilanza  o 
rappresentanza, anche qualora  tali  funzioni siano esercitate  in via di mero  fatto, presso soggetti del 
settore pubblico o del settore privato. 

 In base a quanto previsto dal comma 4: 
La  tutela  delle  persone  segnalanti  di  cui  sopra  si  applica  anche  qualora  la  segnalazione,  la  denuncia 
all’autorità giudiziaria o contabile o la divulgazione pubblica di informazioni avvenga nei seguenti casi: 
a. quando il rapporto giuridico di cui al comma 3 non è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni 

sono state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali; 
b. durante il periodo di prova; 
c. successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se  le  informazioni sulle violazioni sono state 

acquisite nel corso del rapporto stesso. 
 
Fermo quanto previsto nell’articolo 17, commi 2 e 3 della Legge Whistleblowing, le misure di protezione di 
cui al capo III, si applicano anche: 
a. ai Facilitatori; 
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b. alle persone del medesimo contesto  lavorativo del Segnalante, di colui  che ha  sporto una denuncia 
all’autorità giudiziaria o contabile o di colui che ha effettuato una Divulgazione Pubblica e che sono 
legate ad essi da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il quarto grado; 

c. ai colleghi di lavoro del Segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all’autorità giudiziaria o 
contabile o effettuato una Divulgazione Pubblica, che lavorano nel medesimo contesto lavorativo della 
stessa e che hanno con detta persona un rapporto abituale e corrente; 

d. agli enti di proprietà del Segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all’autorità giudiziaria 
o  contabile o  che ha effettuato una Divulgazione Pubblica o per  i quali  le  stesse persone  lavorano, 
nonché agli enti che operano nel medesimo contesto lavorativo delle predette persone. 

 
 
5. Oggetto delle segnalazioni 
Le Segnalazioni, relative alle materie  indicate al paragrafo B.3, possono riguardare anche fondati sospetti, 
riguardanti violazioni commesse o che, sulla base di elementi concreti, potrebbero essere commesse nella 
Società, nonché gli elementi riguardanti condotte volte ad occultare tali violazioni. 
 
Non  sono oggetto della presente Procedura Whistleblowing,  rispetto alle quali non  trova applicazione  la 
disciplina prevista dalla Legge sul Whistleblowing,  le contestazioni, rivendicazioni o richieste  legate ad un 
interesse di carattere personale del Segnalante, ovvero  inerenti ai propri  rapporti di  lavoro con  le  figure 
gerarchicamente  sovraordinate  (quali,  ad  esempio,  doglianze  di  carattere  personale  del  Segnalante,  un 
dissidio tra due dipendenti o rapporti con il superiore gerarchico o con i colleghi, ovvero una situazione di 
dubbio riguardo alle proprie prospettive di crescita lavorativa e, più in generale, rivendicazioni/istanze che 
rientrano nella disciplina del rapporto di lavoro, ecc). 
I  temi di cui al punto precedente non dovranno essere  segnalati  tramite  i canali di  seguito descritti. Per 
quanto riguarda tali situazioni, queste potranno, ovviamente, essere discusse e affrontate tramite gli altri 
canali disponibili (ad esempio, colloqui con il superiore gerarchico). 
 
Per consentire lo svolgimento di adeguata istruttoria in merito, è indispensabile che la Segnalazione contenga 
quantomeno i seguenti elementi: 

 una chiara e completa descrizione dei  fatti oggetto di  segnalazione, con  indicazione espressa che  la 
segnalazione si riferisce alla Società; 

 l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti; 

 se  conosciute,  le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  in  cui  sono  stati  commessi  i  fatti  oggetto  di 
segnalazione; 

 se conosciute,  le generalità o altri elementi (come  la qualifica e  il servizio  in cui svolge  l’attività) che 
consentano di identificare la persona coinvolta; 

 ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti segnalati. 
Le Segnalazioni effettuate tramite le modalità previste di seguito ma prive di qualsiasi elemento che consenta 
di identificare il loro autore (i.e. segnalazioni anonime) verranno prese in considerazione a condizione che le 
medesime  siano  adeguatamente  circostanziate,  dettagliate  e  fondate  su  elementi  di  fatto  precisi  e 
concordanti  (e  non  di  contenuto  generico  o  confuso),  in  modo  da  permetterne  la  valutazione  e  gli 
accertamenti  del  caso  (ad  esempio,  la  menzione  di  specifiche  aree  aziendali,  procedimenti  o  eventi 
particolari, ecc.). 
È, in ogni caso, vietato: 

 il ricorso a espressioni ingiuriose; 

 l’inoltro di Segnalazioni con finalità puramente diffamatorie o calunniose; 

 l’inoltro  di  Segnalazioni  che  attengano  esclusivamente  ad  aspetti  della  vita  privata,  senza  alcun 
collegamento diretto o  indiretto con  l’attività aziendale. Tali Segnalazioni saranno ritenute ancor più 
gravi quando riferite ad abitudini e orientamenti sessuali, religiosi, politici e filosofici. 
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6. Tipologia di Segnalazioni 
A seconda della tipologia del mezzo di comunicazione utilizzato in conformità alle disposizioni di seguito 
indicate, il segnalante può ricorrere a: 
 Segnalazione interna: comunicazione scritta o orale delle informazioni sulle violazioni mediante l’uso 

dei canali di cui al paragrafo 6.1; 
 Segnalazione esterna: comunicazione scritta o orale delle informazioni sulle violazioni mediante l’uso 

del canale di cui al paragrafo 6.2; 
 Divulgazione pubblica, rendendo di pubblico dominio informazioni sulle violazioni tramite la stampa o 

mezzi elettronici o comunque tramite mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero elevato di 
persone. 

Resta in ogni caso ferma la possibilità per il Segnalante di denunciare all’autorità giudiziaria o contabile le 
violazioni. 
 
6.1 – Segnalazione Interna 
Il Destinatario della segnalazione è l’Organismo di Vigilanza della Società (di seguito il “Gestore del canale di 
segnalazione”). 
Le segnalazioni possono essere presentate secondo una delle seguenti modalità: 

i. Portale on‐line: 
mediante l’utilizzo del seguente link disponibile sul sito web istituzionale: 
 

https://www.indinvest.it/it/whistleblowing/ 
 

Esso consente di accedere ad una piattaforma dedicata del tutto anonima.  Il segnalante dovrà procedere 
seguendo le istruzioni della piattaforma. Al termine della compilazione del questionario, il sistema rilascia i 
codici con  i quali è possibile accedere nuovamente alla Piattaforma  Informatica per verificare  lo stato di 
avanzamento della segnalazione effettuata. L’utilizzo della Piattaforma  Informatica e  l’effettuazione della 
Segnalazione possono avvenire  in forma anonima, ma è consigliabile  inserire  i propri riferimenti al fine di 
permettere  un  migliore  riscontro  ed  eventuali  ulteriori  approfondimenti.  Una  volta  completata  la 
Segnalazione,  la Piattaforma Informatica  informa  il Gestore del canale di segnalazione che ne assumerà  la 
gestione  a  norma  della  presente  Procedura  Whistleblowing  e  di  quanto  previsto  dalla  procedura 
automatizzata prevista dalla Piattaforma Informatica stessa. 
Il portale è gestito nel rispetto della riservatezza da un soggetto terzo ed indipendente dalla Società.  

ii. Posta ordinaria: 
in  tal  caso  per  avere  le  garanzie  di  tutela  di  riservatezza  delineata  nel  presente  atto  occorre  che  la 
Segnalazione venga inserita in due buste chiuse: la prima con i dati identificativi del Segnalante unitamente 
alla fotocopia del documento di riconoscimento, la seconda con la Segnalazione, in modo da separare i dati 
identificativi del Segnalante dalla Segnalazione. Entrambe dovranno poi essere  inserite  in una terza busta 
chiusa  che  rechi  all’esterno  la  dicitura  “RISERVATA  PERSONALE  ‐  Riservata  al  Gestore  del  Canale  di 
segnalazione  di  Indinvest  LT  S.r.l.”.  In  caso  di  utilizzo  di  tale  canale,  il  Segnalante  dovrà  indicare  nella 
comunicazione  un  indirizzo/email  al  quale  il Gestore  del  Canale  di  segnalazione  potrà  dare  prova  della 
ricezione della Segnalazione e fornire il relativo riscontro ai sensi dell’art. 5 della Legge Whistleblowing. Ove 
non fosse indicato alcun indirizzo/email, il Gestore del Canale di segnalazione esaminerà la Segnalazione, in 
presenza dei presupposti di cui alla presente della Procedura Whistleblowing, senza alcun obbligo di prova 
della ricezione e di obbligo di riscontro previsti dalla Legge Whistleblowing. 
La Segnalazione  ricevuta sarà custodita  in modo  tale da garantire  l’anonimato, all’interno di un apposito 
raccoglitore  recante  la  dicitura  “Gestore  del  canale  di  segnalazione”,  messo  a  disposizione  presso  il 
Responsabile Amministrativo dove viene ricevuta la posta interna. 
All'atto del ricevimento della Segnalazione, il Gestore del canale di segnalazione avrà cura di coprire i dati 
identificativi del Segnalante per tutta la durata dell'istruttoria del procedimento. 
 
La Segnalazione ricevuta da qualsiasi soggetto diverso dal Gestore del canale di segnalazione deve essere 
tempestivamente inoltrata dal ricevente al Gestore del canale di segnalazione. 
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iii. Comunicazione orale:  
il Segnalante, avvalendosi dei canali di cui sopra, potrà richiedere un incontro diretto al Gestore del canale di 
segnalazione, a  cui effettuare  la Segnalazione  in  forma orale, a  condizione  che  indichi nella  richiesta un 
recapito telefonico a cui poter essere contatto. 
L’incontro sarà fissato entro 15 (quindici) giorni dal ricevimento della richiesta. 
La comunicazione della Segnalazione in via orale, previo consenso del Segnalante, è documentata a cura del 
Gestore del  canale di  segnalazione mediante  registrazione  su un dispositivo  idoneo alla  conservazione e 
all’ascolto oppure mediante verbale. In caso di verbale, il Segnalante può verificare, rettificare e confermare 
il verbale dell’incontro mediante la propria sottoscrizione. 
 
• Analisi preliminare e fase istruttoria 
Ricevuta la Segnalazione, il Gestore del canale di segnalazione: 
‐ rilascia al Segnalante, entro sette giorni dalla data di ricezione, avviso di ricevimento; 
‐ mantiene le interlocuzioni con il Segnalante e può richiedere a quest’ultimo, se necessario, integrazioni; 
‐ con diligenza, dà seguito alle segnalazioni ricevute; 
‐ avvia  analisi  specifiche,  eventualmente  coinvolgendo  le  funzioni  aziendali  interessate  dalla 

Segnalazione; 
‐ fornisce Riscontro alla Segnalazione entro tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento o, in mancanza 

di  tale  avviso,  entro  tre mesi  dalla  scadenza  del  termine  di  sette  giorni  dalla  presentazione  della 
Segnalazione. 

Resta  inteso  che  la  prova  della  ricezione  ed  il  Riscontro  non  trovano  applicazione  in  caso  di  omessa 
indicazione di un indirizzo da parte del Segnalante. 
 
Tutte le Segnalazioni sono oggetto di analisi preliminare svolta dal Gestore del canale di segnalazione al fine 
di verificare la presenza di dati ed informazioni utili a consentire una prima valutazione della fondatezza della 
Segnalazione stessa. In caso positivo il Gestore del canale di segnalazione aprirà la fase istruttoria. 
 
Ai fini della fase istruttoria, il Gestore del canale di segnalazione potrà avvalersi anche del supporto e della 
collaborazione delle competenti strutture. Nel caso in cui fosse necessario un supporto di natura specialistica 
(tecnica, legale, ecc.), tale attività potrà essere svolta anche con il coinvolgimento di un consulente esterno, 
individuato dal Gestore del canale di segnalazione. In tal caso al consulente, previo impegno alla riservatezza 
professionale, potrà essere trasmessa tutta la documentazione utile a svolgere l’istruttoria. 
La  fondatezza delle  circostanze  rappresentate nella Segnalazione deve,  in ogni  caso, essere valutata, nel 
rispetto dei principi di  imparzialità e riservatezza, dal Gestore del canale di segnalazione,  il quale effettua 
ogni attività ritenuta opportuna,  inclusa  l’audizione di eventuali altri soggetti che possano riferire sui fatti 
segnalati. 
 
Al termine della fase istruttoria il Gestore del canale di segnalazione oltre a fornire riscontro al Segnalante, 
provvederà a: 
a. archiviare  la  Segnalazione  perché  infondata, motivandone  le  ragioni  e  dandone  comunicazione  al 

Segnalante; 
b. dichiarare  fondata  la  segnalazione  e  rivolgersi  agli  Amministratori Delegati  ed  ai  responsabili  delle 

funzioni interne interessate per i relativi seguiti affinché adottino gli eventuali ulteriori provvedimenti 
e/o azioni che nel caso concreto si rendano necessari a tutela della Società. 

c. comunicare al Segnalante la conclusione del processo entro, comunque, tre mesi dal ricevimento della 
segnalazione. 

Gli  Amministratori  Delegati  e  i  responsabili  della  Funzione  interessata  avranno  l'onere  di  informare 
tempestivamente il Gestore del canale di segnalazione di tali provvedimenti. 
 
Se  a  conclusione della  fase di  analisi preliminare  emerga,  invece,  che  la  Segnalazione non  rientra  tra  le 
tipologie di competenza come sopra definite,  il Gestore del canale di segnalazione provvederà all'inoltro 
verso le competenti funzioni, dandone in ogni caso comunicazione al Segnalante. 
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Tutte le fasi dell’attività di istruttoria devono essere sempre tracciate e archiviate correttamente a seconda 
della tipologia del canale di segnalazione utilizzato al fine di dimostrare la corretta diligenza tenuta nel dare 
seguito alla Segnalazione. 
 
Ove ai fini dell’istruttoria, è necessario rilevare l’identità del segnalante, si applicano le disposizioni di cui al 
successivo articolo 7. 
 
6.2 – Segnalazione Esterna 
Ai sensi dell’art. 6 del D.lgs. 24/2023 il Segnalante può effettuare una Segnalazione esterna all’ANAC se, al 
momento della sua presentazione, ricorre una delle seguenti condizioni: 
a) il Segnalante ha già effettuato una Segnalazione interna e la stessa non ha avuto seguito; 
b) il Segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una Segnalazione interna, alla stessa non 

sarebbe  dato  efficace  seguito  ovvero  che  la  stessa  Segnalazione  possa  determinare  il  rischio  di 
Ritorsione; 

c) il Segnalante ha fondato motivo di ritenere che la Violazione possa costituire un pericolo imminente o 
palese per il pubblico interesse. 

Il destinatario della segnalazione esterna è ANAC. La segnalazione esterna presentata ad un soggetto diverso 
dall’ANAC è trasmessa a quest’ultima, entro sette giorni dalla data del suo ricevimento, dando contestuale 
notizia della trasmissione al segnalante. 
Il  segnalante  può  acquisire  le  informazioni  sulle  modalità  di  esecuzione  all’indirizzo  internet 
www.anticorruzione.it per eseguire la segnalazione esterna. 
 
6.3 – Divulgazioni pubbliche 
Il Segnalante può effettuare una Divulgazione pubblica (beneficiando della protezione prevista dalla Legge 
Whistleblowing)  rendendo  di  pubblico  dominio  informazioni  sulle  violazioni  tramite  la  stampa  o mezzi 
elettronici o comunque tramite mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero elevato di persone, se 
al momento della Divulgazione pubblica ricorre una delle seguenti condizioni: 
a) il  Segnalante  ha  previamente  effettuato  una  Segnalazione  interna  ed  esterna  ovvero  ha  effettuato 

direttamente una Segnalazione esterna e non è stato dato Riscontro nei termini previsti in merito alle 
misure previste o adottate per dare seguito alle Segnalazioni; 

b) Il Segnalante ha fondato motivo di ritenere che la Violazione possa costituire un pericolo imminente o 
palese per il pubblico interesse; 

c) Il Segnalante ha fondato motivo di ritenere che la Segnalazione esterna possa comportare il rischio di 
ritorsioni o possa non avere efficace seguito in ragione delle specifiche circostanze del caso concreto, 
come quelle in cui possano essere occultate o distrutte prove oppure in cui vi sia fondato timore che chi 
ha ricevuto la Segnalazione possa essere colluso con l'autore della Violazione o coinvolto nella Violazione 
stessa. 

Anche in tali casi, inoltre, i fondati motivi che legittimano il ricorso alla Segnalazione esterna devono essere 
fondati sulla base di circostanze concrete che devono essere allegate alla Segnalazione e su  informazioni 
effettivamente acquisibili. 
 
 
7. La tutela del Segnalante 
Il sistema di segnalazione delle Violazioni adottato dalla Società assicura la riservatezza e la protezione dei 
dati personali del Segnalante  la cui  identità deve essere protetta  in ogni contesto, a partire dal momento 
dell'invio della Segnalazione. L'identità del Segnalante non può essere rivelata senza il suo espresso consenso; 
coloro che ricevono o sono coinvolti nella gestione della Segnalazione, anche solo accidentalmente, sono 
tenuti  a  tutelare  la  riservatezza  di  tale  informazione.  Il  consenso  espresso  è  necessario  anche  qualora, 
nell’ambito del procedimento disciplinare, la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla Segnalazione 
e la conoscenza dell'identità sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
 
È altresì garantita da riservatezza l’identità della persona coinvolta e della persona comunque menzionata 
nella segnalazione, nonché il contenuto della Segnalazione e della relativa documentazione. 
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Le  violazioni  delle  prescrizioni  di  cui  al  presente  paragrafo,  da  chiunque  commesse,  sono  fonte  di 
responsabilità disciplinare, contrattuale nonché a norma di ordinamento vigente. 
 
Le misure di protezione previste si applicano non solo al Segnalante ma anche ad altri soggetti che potrebbero 
essere destinatari di ritorsioni,  in ragione del ruolo assunto o della particolare vicinanza o rapporto con  il 
segnalante. In particolare, si tratta dei seguenti soggetti: 
‐ Facilitatore, ovvero  la persona fisica che assiste  il Segnalante nel processo di Segnalazione, operante 

all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata.  
‐ persone  del  medesimo  contesto  lavorativo  del  Segnalante,  denunciante  o  di  chi  effettua  una 

Divulgazione pubblica e che sono  legate a essi da uno stabile  legame affettivo o di parentela entro  il 
quarto grado 

‐ colleghi di lavoro del Segnalante, denunciante o di chi effettua una Divulgazione pubblica, che lavorano 
nel medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno con detta persona un rapporto abituale e 
corrente.  

‐ enti  di  proprietà  ‐  in  via  esclusiva  o  in  compartecipazione maggioritaria  di  terzi  ‐  del  Segnalante, 
denunciante o di chi effettua una Divulgazione pubblica; 

‐ enti presso i quali il Segnalante, denunciante o chi effettua una Divulgazione pubblica lavorano. 
 
Ai fini di una corretta individuazione di tali soggetti, anche ai fini di garantire la riservatezza e le tutele agli 
stessi accordate, è opportuno, nell’ambito del processo di istruttoria della Segnalazione, che il Gestore del 
canale  di  segnalazione  richieda  al  Segnalante  di  indicare  esplicitamente  l’esistenza  di  tali  soggetti, 
dimostrando la sussistenza dei relativi presupposti. 
 
Nel caso di Segnalazione esterna, la riservatezza dell’identità del Segnalante è garantita da ANAC. 
Si  fa  presente  che  nell'ambito  del  procedimento  disciplinare,  l’identità  del  Segnalante  non  può  essere 
rivelata, ove la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 
alla Segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 
sulla Segnalazione e la conoscenza dell'identità del Segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, 
la Segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza del consenso espresso 
del Segnalante alla rivelazione della propria identità. 
 
Il Segnalante che ritiene di aver subito una discriminazione deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta 
discriminazione al Gestore del canale di segnalazione, che ne darà tempestiva comunicazione al superiore 
gerarchico  del  soggetto  discriminato  oppure  al  Consiglio  di  Amministrazione,  nel  caso  in  cui  le misure 
discriminatorie provengano proprio dal superiore gerarchico. Verrà, quindi, valutata la fondatezza e i possibili 
interventi di azione, per ripristinare la situazione o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione e 
per perseguire, disciplinarmente, l'autore della discriminazione. 
 
 
8. La tutela del Segnalato 
Al fine di evitare eventuali abusi, il Segnalato sulla base di quanto affermato dal Segnalante, non può ricevere 
sanzioni disciplinari, senza che vi siano riscontri oggettivi e senza che sia proceduto ad indagare i fatti oggetto 
della Segnalazione. 
Al fine di tutelare il Segnalato: 
 le Segnalazioni non devono contenere accuse che il Segnalante sa essere false; 
 la Segnalazione non deve essere utilizzata come strumento per risolvere mere questioni personali; 
 la  Segnalazione  non  garantisce  alcuna  protezione  al  Segnalante  nel  caso  in  cui  abbia  concorso  alla 

realizzazione della condotta illecita; 
 impregiudicata la responsabilità penale e civile del Segnalante, nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o 

diffamatoria,  le  Segnalazioni manifestamente  false,  opportunistiche  e/o  effettuate  al  solo  scopo  di 
danneggiare  il Segnalato nonché ogni altra  ipotesi di abuso o  strumentalizzazione  intenzionale della 
Procedura di Whistleblowing sono passibili di sanzioni disciplinari. 
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9. Divieto di ritorsioni 
La Società prevede  il divieto assoluto di qualsiasi misura discriminatoria nei confronti del Whistleblower; 
costituiscono Ritorsioni, a seguito dell’effettuazione della Segnalazione 
‐ il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti; 
‐ la retrocessione di grado o la mancata promozione; 
‐ il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello stipendio, la modifica 

dell'orario di lavoro; 
‐ la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa; 
‐ le note di merito negative o le referenze negative; 
‐ l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; 
‐ la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo; 
‐ la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; 
‐ la  mancata  conversione  di  un  contratto  di  lavoro  a  termine  in  un  contratto  di  lavoro  a  tempo 

indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione; 
‐ il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine; 
‐ i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i pregiudizi economici o 

finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi; 
‐ l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o informale, 

che può comportare l'impossibilità per la persona di trovare un'occupazione nel settore o nell'industria 
in futuro; 

‐ la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi; 
‐ l'annullamento di una licenza o di un permesso; 
‐ la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 
Gli atti assunti in violazione del divieto di Ritorsione sono nulli. 
Le persone che siano state  licenziate a causa della Segnalazione  (interna e/o esterna), della divulgazione 
pubblica o della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile hanno diritto a essere reintegrate nel posto di 
lavoro. 
Le  Ritorsioni  subite  possono  essere  comunicate  all'ANAC,  avvalendosi  degli  strumenti  previsti  sul  sito 
www.anticorruzione.it;  in tal caso ANAC  informa  l'Ispettorato nazionale del  lavoro, per  i provvedimenti di 
propria competenza. 
 
La tutela contro gli atti di Ritorsione di cui sopra si applica in presenza delle seguenti condizioni: 

 al momento della Segnalazione (interna e/o esterna) o della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile 
o della divulgazione pubblica,  il  Segnalante o denunciante  aveva  fondato motivo di  ritenere  che  le 
informazioni  sulle  violazioni  segnalate,  divulgate  pubblicamente  o  denunciate  fossero  vere  e 
rientrassero nell'ambito oggettivo di applicazione della presente normativa; 

 la  Segnalazione  (interna  e/o  esterna)  o  divulgazione  pubblica  è  stata  effettuata  nel  rispetto  delle 
modalità previste dalla presente Procedura Whistleblowing. 

La tutela è prevista anche nei casi di Segnalazione o denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o divulgazione 
pubblica anonime, se il Segnalante è stato successivamente identificato e ha subito ritorsioni, nonché nei casi 
di Segnalazione presentata alle  istituzioni, agli organi e agli organismi competenti dell'Unione europea,  in 
conformità alle previsioni della presente normativa. 
La  tutela non  è  garantita  e  al  Segnalante o denunciante  è  irrogata una  sanzione disciplinare, quando  è 
accertata,  anche  con  sentenza  di  primo  grado,  (i)  la  responsabilità  penale  del  Segnalante  per  i  reati  di 
diffamazione o di calunnia o comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia all'autorità giudiziaria 
o contabile, ovvero (ii) la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave. 
 
 
10. Sistema Sanzionatorio 
La  violazione  delle  previsioni  contenute  nei  sopra  riportati  paragrafi  potrà  attivare  il  procedimento 
sanzionatorio: in particolare, sono passibili di sanzione: 
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i. il Whistleblower che abbia effettuato segnalazioni con dolo o colpa grave o che si dovessero rivelare 
false,  infondate, con contenuto diffamatorio o comunque effettuate al solo  scopo di danneggiare  la 
Società, il segnalato o altri soggetti interessati dalla Segnalazione; 

ii. il soggetto che abbia violato la riservatezza del Segnalante; 
iii. il soggetto che si sia reso responsabile di atti di Ritorsione; 
iv. il soggetto che abbia ostacolato o tentato di ostacolare la Segnalazione. 
Per il relativo trattamento sanzionatorio si rimanda a quanto previsto dal Modello 231 al capitolo 6. 
I comportamenti di cui sopra possono essere accertati anche da ANAC. 
 
 
11. Disposizioni finali 
Le Segnalazioni interne e la relativa documentazione sono conservate per il tempo necessario al trattamento 
della Segnalazione e comunque non oltre cinque anni a decorrere dalla data della comunicazione dell’esito 
finale della procedura di segnalazione, nel rispetto degli obblighi di riservatezza di cui alla presente Procedura 
Whistleblowing. 
A tali fini il Gestore del canale di segnalazione ha istituito apposito archivio informatico e cartaceo, per quanto 
occorra necessario. 
La conservazione delle segnalazioni esterne è a cura di ANAC. 
Gli eventuali dati personali contenuti nella Segnalazione, inclusi quelli relativi alla identità del Segnalante o 
di altri individui, verranno trattati nel rispetto delle norme per la protezione dei dati personali. 
 
 
12. Disposizioni finali 
La  presente  Procedura  Whistleblowing  ha  la  massima  diffusione  possibile;  è  disponibile  in  formato 
elettronico o cartaceo sul sito Internet della Società ed affissa alle bacheche. 
 
Le modalità di effettuazione di una Segnalazione sono altresì rese disponibili sul sito Internet aziendale. 
 
La Procedura Whistleblowing di cui nel presente documento, nonché i profili di tutela del Segnalante saranno 
se necessario sottoposti a revisione periodica. 
 
 

INDINVEST LT S.r.l. 

                Il Presidente 

              Roberto Antichi  
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REV  BREVE DESCRIZIONE E COMMENTO  DATA 

0  ADOZIONE  CdA del 15/12/23 

1  CONFERMATO  CdA del 18/12/24 

2   

3     

4     

 


